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PREGIO DELLA POESIA 



3VJentre il mortai , girovago , 

Con fierezza bratal , 

Cibo , donna , ricovero 
Contendeva al mortai , 

E a ciascuno Discordia 
Ripeteva — hai ragion , 

Dalle chiome viperee 
Sibilando tenzon , 

Mentre 1’ uom sul suo simile 
Imprimeva le sanne del furor , 

Ansioso di beverne 

Lo scellerato sangue in mezzo al cor , 

Udironsi le cetere 

De’ primi vati dolce armonizzar , 

E i costumi dovettero cangiar. 

Alle 
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Alle note flessaniini 
Men forte si sentì 
La pantera , ed attonita 
Ver lo speco fuggì ; 

I falconi sospesero 

II famelico voi , 

Onde franco di palpiti 
Gorgheggiò 1’ usignuol ; 

E le pietre , avvedendosi 

Che loro un’ alma si destava in sen , 
Ai vati applaudirono , 

Se non co’ detti , col seguirli almen ; 

E , quasi come Niohe 
Fella nefanda uccisìon restò , 

L’ uom , nel vibrar la clava , si arrestò. 



Pace, 
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Pace , pace , cantarono 

I vati , società , 

Leggi , altari , giustizia , 

Santissima onestà. 

Quindi , ammansiti gli uomini , 

Si strinsero per man , 

E rintronar di giubilo 

II monte , il colle , il pian ; 

Quindi i cari connubii , 

A lunga consecrati unica fe » 

Scoprirò i più be’ vincoli , 

E cieco istinto alla ragion cedè j 
Quindi soltanto 1' empio 
Tremò ; quindi fu il regno del dover , 
Nacque l’ industria , balenò il saper. 
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E che non può de’ numeri 
La sovrana virtù ! 

Col vacillante Priamo 
Come non gemer tu , 

Quando , la salma regia 
( Grave di età senil ) 

Prosteso innanzi a Pelide , 

Di figlio implora , umil , 

Un lacero cadavere , 

Sommo del Xanlo, a dargli tomba, onor 
Come a pietà non spingerti 
Aristeo , che fra il duolo , ed il rossor , 
Va dal cognato margine , 

Madre , sciamando , madre mia perchè , 
Tanta speranza in’ infondesti ohimè ! 



Mi- 
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Misero ! di api vedove 
Un contagio crudel 
Aveagli rese le arnie , 

Fonti non più di mel ; 

Nè il sangue, in lui , d’ Apolline 
Il Fato riguardò : 

Conoscere le lagrime 
Fino agli dei toccò . 

Ma i sensi lamentevoli , 

I replicati fervidi sospir 
Al fiume in fondo giungono, 

E vedesi Cirene intenerir . 

Spera Aristeo , s* innalzano 

Le acque , formando un antro cristallin , 

Corri alla madre , al cenilo indovin. 
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PENSIERE MATTUTINO 



Ritorna il dì. Lusinghe del sopore 

Lunge da me. Largo compenso il sonno 
Accordò a questa salma . Io sento appieno 
Che P inerzia , fatai nostro retaggio , 

Chiusi ancor mi vorria tenere i lumi , 

Con magica , tirannica possanza : 

Incanto periglioso , cui dal ricco 
Sempre luogo si dà , che P infelice , 
Condannato alla vita dello stento , 

Giammai non delibò , franco di tema „ 

Che non ai figli il pan , non alla rocca 
Della consorte canape mancasse . 

Però si Vinca , e Dio s’ invochi . Padre 
Tenero di pietà , nel nuovo giorno. 

Deh I il nume tuo santissimo mi guidi . 

Così non fallirò . Senza te duce , 

Che far può l’uom, che non sia colpa? Il male 
Troppo ha vigor , deboi virtude è troppo , 

Ab- 
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Abbandonata a se, nel mondo inetto. 

Anzi nel mondo reo . Tu il cor mi pungi , 
Se la miseria incontrerò , e alla mano 
Mi offri di che soccorrerla ; tu pianto 
Sulle disgrazie altrui , vero , in me desta. 

Spari la notte ; il languor cessa ; vita 
L’ universo ripiglia. Ad oriente 
Volto il fior bee salute ; e in cima all* alpe 
La neve rigidissima si scioglie . 

Salve , immagin di Dio , auri-cliiomato 
Ornamento del ciel. Chi de’ tuoi doni 
Vate degno sarà ? La primavera 
N asce da te; per te l’ottobre opimo 
Grato licor profonde , unico bene 
Della ragione a temperare i danni ; 

Tu poderose rendi , tu ingiallisci 
Le care spighe ; della tua bellezza 
È tutto emanazion ciò che di vago 
Si ammira nelle cose . Or , se cotanto 
Di doti onusto sei , quai pregi , o Sole , 

L’ immenso non avrà N urne , che accenni ! 

Sul colmo di una sfera di adamante 
Iddio riapre il libro de’ destini , 

A minorare i necessairi mali 
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Infuso di natura. Prona intorno 
Gli augu li cenni riverente attende, 

Onde rimedio di pietade apporti, 

J. ai j' iica famiglia. Ecco precetta , 

Ecco favella Dio. Raggio di luce 
J' < ca il comando . I Serafini a gara 
(ili vanno incontro. Uno prevale. Tosto 
Fulgida nube se gli para innanzi , 
Olezzante di ambrosia, rugiadosa 
' )i nettar biondo. L’ angiol vi si asside , 

E i favoni la recano sulle ali. 

Ma ragiono del ciel , di Dio ragiono 
lo ( mente audace ! ) non ancor cambiato 
In esser mondo ? Ohimè , chi sa se pure 
Divenirlo potrò ! L’ almo discorso 
A bocca sol di chi lassù so ha stanza 
E dato pronunziar. Inclita Donna , 

Bella madre d’ amor , cui pinse in volto 
Le più gentili rose arte divina , 

Le tue promesse , i benefico tuoi 
Di fidanza mi accendono. Clemente 
M’ involgi nel tuo manto , e mi trasforma ! 
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IL CONSIGLIO 



0 tu , il cui tenero 
Occhio mi bea , 

È ver , ti assistono 
Ebe , ed Igiea ; 

E molto a vivere 
Tempo ti resta 
( Almen la fervida 
Mia speme è questa ) ; 

Ma quel commettere 
Sempre a dimani , 

Tel disapprovano 
Fino gl’ insani ; 
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Ma quell’ attendere 
Il meglio ognora , 

I dì più amabili 
Tutti divora ; 

Ma il sacrificio 

Di un bene attuale 
D’ ogni mal , credimi y 
È maggior male. 

Abi Nice ! fuggono 
I be’ momenti 
Sulle indomabili 
Piume de’ venti . 

E invano correre 

Tentiamo appresso , 
Che di raggiugnerli 
Non ci è permesso; 

E incalza ferrea 
Lunga mestizia 
Le anime tepide 
Alla letizia. 



Io 
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Io non descrivere 

Ti voglio il fiore , 

Che , appena schiudesi , 

Invecchia, e muore; 

Non dirti , inedita 
Che nella rosa 
Giace la storia 
Del bene ascosa ; 

O ( come a Postumo 
Un vate scrisse , 

Di cui pili lepido 
Forse non visse ) 

Che solo è savio 
Colui , che jeri 
Star seppe dedito 
Tutto a’ piaceri. * 

Però 
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Però la massima 
Ascoltar dei , 

Che suggeriscono 
I casi miei : 

»j Chi , sempre cupido , 
n II meglio attende , 
» Ad un certissimo 
» Peggio discende. 
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PEL GALVANISMO 



Quando Prometeo il dono dell’inganno 
Vide accettato dal fratei sedotto , 

E , per costui cagion , l’ orbe ridotto • 
Inevitabilmente nell’ affanno , 

Il picciol ben conobbe , e ’l sommo danno , 
Che, incauto, col suo furto aveva indotto 
E , tardi alla ragione ricondotto , 

Pianse d’inopportuno disinganno. 

Più tristi ad evitar vendette allora , 

Una parte di fuoco egli nasconde. 

Che rimaneva da impiegarsi ancora. 

Ma Galvani la scopre, e in noi la infonde. 

A questo ardir , che tanto l’ uomo onora 
Giove poi non si sdegna ; si confonde* 
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IL MISANTROPO 



Meglio tua stanza sia orrido speco , 

O vetta malagevole di rocca , 

Clie abitazion fastosa , dove ceco , 
Moltiforme, fatai vizio trabocca. 

Meglio soliuga ti accompagni l’ eco , 

A te spingendo i suoni di tua bocca , 

Che de la società favelli teco 

La voce sempre iniqua , sempre sciocca. 

Meglio morte ti venga in mezzo al petto , 

Che d’ambizione il desiderio indegno , 
Cile amore, il piu tiranno d' ogni aifctto. 

Meglio congiunti non aver , nè amici , 

( Grave pondo , rar issimo sostegno ) 

E giammai reputar le oxe felici. 



Digitized by Cfftigle 




>1 



< *9 ) 

LA VIRTÙ 



Muoja , muoja , la turba » » 

Grida , Socrate muoja. Il sofo ascolta 
La sentenza crudel , nè si conturba. 
Livida nube , accolta 
In cima al Partenon , rapidi lampi 
Scaglia d’ intorno. Freme Ennosigèo , 
Sferza i cavalli , e fogge dal Pirèo. 



Sospendi , o volgo insano , 

La ingiusta tua condanna ; 

Paventa il ciel , deh ti ricredi !... È vano. 
Ohimè ! il sofo tracanna * 

Dalla tazza apprestata , 

La morte , e chiude , come al sonno , i lumi. 
Atene scellerata ! 

Troppo deboli numi ! 
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Infelice virtude , 

Il bersaglio sei tu delle sventure , 

Sovente le più crude. 

Qual ti persegue stella rea! Ma pure, 

Se , ad infonderti tenia , 

Crollasse il mondo, in mezzo allo scompiglio 
Universal , ti riderebbe il ciglio. 

Antica quercia alpina 

Scuotono indarno i venti : 

Tutti sprezza del monte la reina 
I buffi ampio-muggenti : 

E , ad ogni assalto , più la cima estolle 
Trionfante verso il polo , 

E le radici onuste 

Maggiormente profonda entro del suolo. 



Tal 
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Tal Regolo mostrassi , 

Poi che adempì , fedele , al gran ritorno , 

Di Cartagine a scorno ; 

Tale mostrassi Cato , 

Di Cesare a dispetto, anzi del Fato; 

Tal mostrassi Aristide ; 

Tale Scipio si vide. 

' 1 
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PER LALAGE 



Desìo , vola su i zeffiri 
A Lalage , che adoro , 

E di pietade impetrami 
Un cenno , per ristoro. 

Tu gliel domanda in grazia 
Delle di lei pupille ; 

Tu il pentimento , i gemiti , 
In cui mi struggo, dille: 

E non lasciar di esprimere , 

Che de’ rifiuti suoi 
Il peso rigidissimo 
Più sopportar non puoi. 

Al fin che bramo? Esponerle , 
Che a torto mi sacrifica ; 

Che la malnata invidia 
Spesso , narrando , amplifica ; 



Che 
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Che . . . Sino di difendermi 
Dunque mi fia vetato ? 

Stelle , qual core ha Lalage ! 
E poi son io 1* ingrato. 

Ah ! se , commosso , cedere 
Vorrà 1’ amato bene , 

Se ti avvedrai che un termine 
Accorda a tante pene , 

Allor ti affretta subito 
Co’ passi del pensiere , 

E recami l’annunzio 
Soave del piacere. 

Ma se , costante , a piangere 
Ancora mi condanna , 

Invoca tosto un fulmine , 

Che dicale - Tiranna! — 
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L’ALLONTANAMENTO 



Fuggo T iniquo margine 
Ove il dolore appresi , 

Ove il fatai principio 
D’ insano affetto intesi ; 

Per cui non ebbi 1’ animo 
Più libero un istante: 

Giunsi , e giugnendo , misero ! 
Tosto divenni amante. 

Oh cari giorni placidi 

Quando l’ infame ardore 
Non involava , barbaro , 

La pace a questo core f 

Oggi , o ritorni d’ Espero 
La bianca luce a noi , 

O il corso muova solito 
Febo da’ liti eoi , 

Sem- 
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Sempre, tra mille palpiti, 

Ardo , ed agghiaccio in petto , 

D’ ira gelosa vittima , 

D’ invidia , di sospetto. 

r 

Fuggo la donna perfida , 

Fuggo 1’ odiata rena ; 

Ma come la memoria 
Fuggir , che mi avvelena ? 

Debbo , per passo incauto , 

Malgrado il disinganno , 

Alimentar di lagrime 
La vita dell’ affanno. 
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A FILLE ABBANDONATA 
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Ancor l’amabile 
Guancia rosata. 

Che gelosissima 
Venere guata , 

Di amare lagrime 
Inonderai ? 

Inconsolabile 
Dunque sarai ? 

Ah ! mal si dedica 
Tanto dolore 
Alla memoria 
Di un traditore. 

Pure 1* incauta 
Donna cretese. 

Noi nego , gemere , 

Fremer s’ intese , 

Quan- 

. 
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Quando il cecropio 
Naviglio infido 
Fuggiva rapido 
Di Nasso il lido. 

Ma , poi che inutile 
Gioco de’ venti 
I suoi rimasero 
Vivi lamenti , 

Piena di vindice 
Fermo dispetto , 

Ardor più nobile 
Accolse in petto. 

E che ? spregevole 
Uomo incostante 
Creder poteasi 
Tuo degno amante ? 

E osi pretendere 
Di fe mercede 
Da chi conoscere 
Non sa la fede? 

Me- 
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Meglio a distinguere 
Ti avvezza , o Fille , 
Il raro pregio 
Di tue pupille. 

Ama ; del merito 
Però ti accendi : 

Ne’ desiderii 
Saggia ti rendi. 

Non esser prodiga 
D’ insani ardori : 
Prima di scegliere , 
Penètra i cori. 
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LA FARFALLA 



De’ suoi pregi tutta vana , 

Fastosetta , 

Va l'insana — farfalletta , 

Millantando il propio onor ; 

E all’ erbe dice , oh quanto , 

Quanto dal inerto mio siete lontane 
Con quell’ opaco manto ! 

So ben che avete i fiori , 

Ma superano forse i miei colori? 

Poi , condannate a star fitte nel suolo , 
Scior non potete , come io faccio , il volo ; 
Poi , mentre il contadino vi calpesta , 

Io trionfo , se voglio , a’ regi in testa. 

Un 
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Un improvisó turbine 
Rapido allor s’ avanza ; 

Tosto l’insetto cambia 
In tema la baldanza, 

• E sotto 1* erba celasi , 

Tremando , che oltraggiò. 

L* erba il difende , e sprezzalo. 

E noi rinfaccia ? Nò. 
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PENSI E RE NOTTURNO 



O Bianco hime , che la notte bruna 

Placidissimamente orni , e rischiari , 
Quanto mi è dolce il contemplarti ! Quanto 
La soave quiete che diffondi 
Lo spirito mi allegra! Invano il gelo 
Della tristezza, invan le ognor moleste , 

E folli urbane cure , invan la noja , 

Beiua de’ palagi , osano a lutto 
Chiamarmi, e ad impazienza; ed attoscare 
Tentan le idee , le immagini benigne , 
Che in questo desiato , amico punto , 

Mi vengono da te. Già col pensi ere 
Io riveggo i momenti avventurosi , 

Quando in campestre asii, stanza di pace! 
Al tuo splendore assiso , io riandava 
Gli amorosetti scherzi di Licori , 

O armoniosi le intesseva encomi , 



Sol- 
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Sollecito attendendo che il novello 
Giorno a lei di tornar mi permettesse. 

Ore della delizia ! Eco sovente 
Sentì , nel replicar le voci mie , 

Temperato il suo duol. Era il contento 
Che le avvivava. E i grati zeffiretti. 
Prontissimi , agilissimi , olezzanti , 

Le spingeano dal monte alla collina , 

E quindi al piano , e quindi alla propizia 
Teti , onde corressero pe’ flutti 
Infino al bel paese , ove tra’ fiori 
Siede la figlia dell’ argentea spuma. 

Oggi altre ni' involgono vicende , 

Oggi .... Ma contrastar posso col fato? 
E il tempo non ha , forse , i dritti suoi ? 
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PEL NATALE DI VAGA FANCIULLA 

I 



Sognai. La reggia . . 

Sacra a Cupido • 

Parventi scorgere 

Presso di un lido . 

* 

Liete scherzavano , 

Tra mirti c rose , 

Innumerevoli 
Coppie amorose ; 

E mille genii 

Di bionde trecce 
Nuova aguzzavano 
Copia di frecce. 

Ecco il tritonico 

Suono dal mare . • 

Ecco , di Venere 
La conca appare. 

A P: 



J 




( 34) 



Approda. Celere 

La diva scende ; „ * 
Onore il popolo , 

Chino , le rende ; 

E Amore affrettasi 
Ad incontrarla. 

Ella , abbracciandolo , 
Così gli parla. 

Ah figlio ! Il pregio 
Di Citerea 
Gl’ incanti oscurano 
D’ ignota dea. 

Corri al Metauro 

In riva , e guata 
' Qual vaga ( oh rabbia! ) 
Fanciulla è nata. 

Or che mi giovano 
Tante memorie 
Di mie rooltiplici 
Passate glorie , 



Se 
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Se in van le Grazie 
Da lei richiamo , 

Se in van col barbaro 
Giove reclamo ? 

Non pili l’ indocile ' * 

Marte , al mio piede , 

Umile chiedermi 
Vedrò mercede ; 

Nè a Giuno porgere , 

Con man propizia , 

Potrò più il prestito 
Della delizia. 

E , mentre querula 

Altro aggiugneva , v 
Pensoso , torbido , 

Amor taceva. 

Al fin , scuotendosi , 

*_ Alla vendetta , ' 

Proruppe ei fervido , 

Alla vendetta. 

Vo- 
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Voglio di un aspide 
Torre dal seno 
Il più malefico 
Atro veneno , 

E cento intriderne 
De’ teli miei , 

E questi spingere 
Contro colei. 

Parte ; una rapida 
Nube lo involve : 

Ed al Metauro 
Morfeo me volve. 

Di gigli in candida 
Contesta culla, 

Dormia l’esimia 
Vaga fanciulla. 

Le Grazie stavano 
Assise intorno , 

É Splendentissimo 
Sembrava il giorno. 

* Giu- 
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Giugne la nuvola : s 

Si schiude. A volo 
Amore scagliasi , 

Quindi , sul suolo. 

Già un negro, vindice 
Telo adattava , 

Quando la piccola 

Dea si destava. . ^ . 

Quante mandarono * 

Quelle pupille 
Inenarrabili 
Grate faville ! 

Oh il caro , il magico 
Gentil sorriso! 

Le leggiadrissime , 

Forme del viso ! 

Allora estatico , 

Cangiato , amante 
Veggo Cupidine 

In un istante : . . ! 

£ il 
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E il dardo frangere . 

Avvelenato , 

Dicendo , Venere 
Si arrenda al Fato. 


I 

V 

« « 

* 


Psiche , soggiugnere ' * 

Gl’ intesi , addio : 

Il tuo ripigliati , 

Cedi il cor mio. 
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Oh eome mai fuggirono 

I dì del mio piacer! 

H memore pensier 
Gli addita solo. 

A Reggio fui ; dell’ animo 
Tornò la gioventù. 

' Non sono a Reggio più ; 

Manca il consolo. 

_ ». - 

Reggio , la tua delizia 

Scacciò da questo sen 

II gelido venen 
Di noja ingrata. 

Salve , o soggiorno amabile , 

Di che l’ egual non vi ha , 

Della felicità 
Terra beata. 

Quan- 
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Quando i numi benefìci 
Tra gli uomini abitar , 

Te vollero fregiar 
D’ ogni bellezza. 

Con te , propizia , Venere 
Citerà sua cangiò , 

Onde tanto brillò , 

Ne’ tuoi , dolcezza. 

Febo d’ aprii continuo 
Ti concesse il calor , 

Cui guata con livor i 
Dall’ Etna inverno. 

Toccò Vertunno gli alberi 

Tutti , che il suol ti diè , 
E di ubertà gli fè. 

Regalo eterno ; 

Mentre Flora intessevati 
Il serto pili gentil , 

E al tuo continuo aprii 
Porgealo in cura. 
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Lo stesso Bacco a premere 
;/ Le uve insegnotti un dì : 
Cotesto vin così 

t 

Quanti ne oscura ! 

Alle temute insidie 

Dello stretto fatai , 

La tua Dori leal 
Freme di sdegno. 

• » 

Salve , o soggiorno amatile , 

Di che l’egual non vi ha ; 
Della serenità 
Giocondo regno. 



tr 
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IL RATTO DELLE SABINE 



Quelle di Roma le nascenti mura , 

( Ancor il fraticidio vi rosseggia ) 
Quelle pur son , dove a delitto reggia , 
E tempio estolle iniqua gente oscura. 

Il campo è questo , dove fede impura 
Insidiosamente alto festeggia , 

E P invitato popolo careggia , 

Nel prepararne la fatai sciagura. 

Ecco il perfido segno , ed alle madri 
Ecco tolte le figlie , ed a’ germani 
Ecco tolte le suore. Oh tradimento! 

Di onestade Quirin così a’ romani 

Diè saggio , e poscia pe’ togati padri 
Fu moltiforme guida il reo momento. 




LA TEMPESTA 



aer livido è fatto , il turbin (Ischia , 

Fero scagliando copia di gragnuola : 

Nè Teti più tranquillamente il lido 
Lambe , ma sen ritira disdegnosa , 

E i cavalloni in replicate schiere 
Avanza , e mille volte lo sommerge. 

Anzi qui non rista , che al cielo unita , 

A danno della terra , innalza il cono 
Spavento de’ nocchieri , ed empio varco 
Forma così , onde non manchi d’ acque 
Copioso ajuto alla procella. Spiccasi 
Veemente , agilissima la folgore ; 

Rapido il tuon succede ; 6i sospingono 

I venti ; gli antri mugghiano terribili ; 
Piovon le fronde ; rami e tronchi scrosciano ; 

II duine si rinfosca , si ricarica. 




La tumid’ onda 

Supera gli argini , 

£ il campo inonda. 

Quai fecondissimi 
Orti , la piena 
Copre di sterili 
Sassi , e di arena ! 

Già la vigna pampinosa 
£ schiantata ; 

Già la messe ubertuosa 
È annientata ; 

Ah ! perdè fatica , . e speme 
L’ infelice agricoltor . 

I pesci muojono 

Spinti sul lido ; 

Gli augelli il nido , 
Fuggendo , cercano ; 

L ’ ardita belva , 

Per tema , celere , 

• Fin si rinselva. 
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Più non si veggono 
Le cime alpine , 

Non le colline , 

Non i tugurii , 

Non bosco , o prato : 

Tutto le nuvole 
Hanno celato. 

O Febo , sempre lucido, un tuo solo 

Raggio , deh ! spunti , e vinca la tempesta * 
Tu , de’ frementi sudditi d’ Eòlo 
Il vorticoso battagliar, tu arresta; 

Tomi limpido il ciel , 1’ onda s’ accheti , 

E dal periglio Uberi , 

Vadano i greggi a pascolar più lieti. 
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APOSTROFE AL TEMPO 



Ohimè ! le guance rosee , 

Le tenere pupille , 

Gl' incanti delle grazie , 
Più non ritrovo in Fille ; 

E la , un di , cara immagine 
Cerco nel petto in vano , 
Jiè vale più ad intesserle 
Encomi questa mano. 

0 tempo ! insaziabile 

Divorator degli anni , 

Da cui tutto si cambia , 
Senza scemare i danni , 

Per tua cagion di Fillide 
Tramonta la vaghezza , 

E , non attesa , investemi 
Incomoda freddezza; 



Per 




1 



(47 ) 



Per tua cagion tanti uomini 
Degnissimi di tromba , 

Mute ossa , poca polvere , 
Giacciono nella tomba. 

Cartago , Babilonia , 

. Quelle città superbe ! » 

Sgabel consunto si offrono 
Delle salvatich’ erbe. 

Chi puote a pien descrivere , 

O tempo , il tuo livore ? 
Ohimè ! sogghigna il barbaro , 
£ rendesi peggiore. 
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PEL RISTABILIMENTO DI ARDENTE* 

CANE GRADITISSIMO 




Oda il fiorifero piano , la valle , 
L’alpina vetta , il rio volubile , j 
Il malagevole , il facil caHe * 

. / 

Clie , impietositasi la miglior diva } 

A tante preci , a tante lagrime , 

Fè che l’amabile mio can riviva. 

Ardente , il giovane pronto cagnuolo , 
È già dal morbo salvato , e fervido 
A caccia riedere agogna solo. 

Vana è l’ astuzia , volpi tremate ; 
Ardente vive. Leprette , caprii , < 

In van nell’agile piè confidate. 





Che non ti debbono i giorni miei 
Se della pace, della letizia , 
Che or sento , provvida cagion 
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A SACRO ORATORE, E POETA 



Amico, a te ragiono. 

O tu, che poesia 
Unisci al raro dono 
Della fdosofia; 

Che , dalla fede triplice 
Le chiome inghirlandato , 

Sul Pindo no , sul Golgota 
Siedi pastor lodato; 

Deh! con l’estro veloce 

Muovi dell’ arpa il pianto , 

Ed anima tua voce 
Al più funesto canto , 

Tale che i cor d’ iaspide 
Spezzi del cieco inondo , 

E pentimento fervido 
Richiami , e duol profondo. 

D’ ogni 




D’ ogni dover rubella , 

Umanità pompeggia 
Ne’ vizii : ohimè ! la bella 
Virtù sprezza , e dileggia. 
Ardon di mille vittime 
Gli altari di Cotitto , 
Commendasi la crapula , 
Si celebra il delitto. 

Mendacia di rossore 

Più non si tinge iti volto , 
Ed oh per quanti, onore 
Geme in obblio sepolto ! 
Fino il vigor santissimo 
Di giuramento e voto , 
Eccesso di nequizia ! 

Quasi divenne ignoto. 




Riconoscenza invano 

Pretendi oggi in un’ alma ; 

Chi tanto spera è insano } 

N' è assai grave la salma. 

Altero i benefizii 

Riceve l’ uomo , e ride : # 

Poscia , abborrendo il tenero 
Benefattor , 1’ ancide. 

Invan squallida fame 

Chiede pietà , soccorso 
Alla dovizia infame , 

Che le rivolge il dorso, 

. E pe' cani di copia • 

Colma le conche d’ oro , 

Mentre il mendico esanime 
• Cade senza ristoro. 



Mi- 
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Miseri ! a questo segno 

Giunse la nostra etade? 
Ahi! del celeste sdegno 
Il fulmine già cade . . . 
Affretta il canto , affrettalo , 
O egregio vate sacro , 

Tu del perdono guidaci 
ÀI salutar lavacro. 

E , ad atterrir , ricorda , 

Col metro del lamento , 
Gerusalemme sorda 
All’ inspirato accento 
Del saggio , cui le labbia 
Destra toccò divina ; * 

Onde i ceppi alla perfida 
Piovvero , e la ruina. 



* Et misit Dominus manum suam , et tetigit os meum. 
Jerem. I. 9. 
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IL LAMENTO 



Cupa selva» ima valle, ispida vetta, 

Dove, se non smarrito, uomo non giugne 
Fiumicello gemente , aura soletta , 

Vi commova il mio stato : 

Tengo le furie al core , 

E non mi muojo, colla piorte a lato. 
Tanto v* ha in ciel rigore ! 




L’ INFERMO 



I. 



Vieni , dice la morte , 

E , impaziente , 1’ obblio 

Va tosto cancellando il nome mio. 

Soffri con alma forte 
, Ebe dice , porgendomi la mano , 

Il dubitar è vano. 

Ma la lutta non cessa , e il morbo avanza ! . . 
Però meco è speranza. 
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II. 



Arde la cute , incava 

Macie la smorta gola , 

E la mestizia in mezzo al petto scava. 
Sudor gelido stilla 
La fronte , il piè vacilla , 

E la salma , nel muovere , si stanca. 

Ahi , ahi chi mi rinfranca ! 

Igiea non risponde , 

Speranza a grado , a grado si nasconde. 



i ■ 
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p ER EGLE ESTINTA 



La stagione odorosa 
Rinnovasi co’ fiori; 

Ma le ma noa la rosa. 
Egle non fa ritorno 
Alla luce del giorno. 



I 
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NINIVE 



Ecco, lo spaventevole 

Immenso mostro appare , 

Al cui passaggio abbassasi, 

E incanutisce il mare. 

Mugghia, si arresta , e l’ampia 
Apre deforme bocca , 

D’ onde un uomo precipita , 

Col fiume che ne sbocca. 

Giona è quest* uom: Sollecito, 

Ansante , fosco , arriva 
Della famosa Ninive 
Sulla nefanda riva. 

Colà ( di cento vizii 
Abbominata sede ) 

La razza più malefica 
Giganteggiar si vede. 

Guar- 
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Guarda , freme , sfavillano 

Gli occhi di zelo ardenti , 

Ecco , vibra flessanime 
I vigorosi accenti : 

O amici delle tenebre , 

Iddio mi spinge a voi , 

Onde intimarvi prossima 
L’ ora de* sdegni suoi. 

Quel Dio , che il mondo carico 
Fè d’acque in ogni loco; 

Quel Dio , che la Pentapoli 
Fè consumar dal foco ; 

Che stringe solo i fulmini 
Per F ostinata gente , 

Cessò ( tremendo annunzio! ) 

D’ esser con voi clemente. 

Pochi altri d'i rimangono , 

E tutta , quindi , tutta , 

Ohimè ! la tanto celebre 
Ninive fi a distrutta. 

Già 
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Già, come lampo', avanzasi 
Terribile , veloce , 
Assiderando gli empii , 
La portentosa voce ; 

♦ 

E dalle case povere , 

Fino alla regia torre , 
Vestita di cilicio 
La penitenza corre. 

Si placa il Nume. Cambia 
La minacciata sorte . 
Sbuffa Satan. Ritirasi 
Mestissima la morte. 







' ( 6 . ) 

IL MAL UMORE , ED IL BUON UMORE 



Colei che indrizzasi. 

Con passo uguale , 

E a stanza povera, 

Ed a regale ; 

Che vecchia , o giovane 
Età non cura ; 

Che lascia gli empii , . 

E i giusti fura ; 

Oh come accelera 
I negri vanni 
Avverso il placido 
Giro degli anni ! 

Oh come a giugnere 
Crudel si affretta , 

Quando il suo fulmine 
Meno si aspetta! 

Bevo 
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Bevo ; sommergere 
Voglio nel vino 
L’ idea del barbaro 
Nostro destino , 

E della pallida 

Morte a dispetto , 
Novello accrescermi 
Vigore in petto. 

Uomo t’ inebbria , 

La pena in bando — 
Ma morir devesi — 

Ma ignoto è il quando. 

Folle il riflettere 
Poi sul futuro , 

Pari del piangere 
Su i dì che furo. 






/ 
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SUL TEMPO 



\ 

È notte già. Diffondono le stelle , 

Grato silenzio. Piove la dolcezza 
In grembo a cento amanti , e al contadino 
Il benefico sonno. Io mi ritiro 
Dal cieco sedutlor mondo di fole 
Nella mia stanza , e veritade invoco. 

Come mai scorre il tempo ! Edace veglio , 

Ond’ è die non riposi , ed i tuo’ doni » 
Impaziente , distruggendo vai ? 

Quanti dal tuo favor 1’ umana scienza 
Progressi consegui , e oh qual succedere 
Ignoranza le festi ! Oh quante fiate » 

Oh in quante regioni , or 1’ una , or 1’ altra , 
( Preponderando ognora il mal sul bene ) 
Per opera di te , esse alternaro ! 

Ebbe Attica cosi Li bella etcule 
Delle arti , delle Muse , di Minerva ; 

Così la grave scuola di Crotone 

Nac- 
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Nacque; cosi fu il secolo d’ Augusto ; 

E cosi poi tanto splendor si estinse. 
Albergo detestato di mendici , 

Di strascicanti schiavi , il suol divenne , 
Che a Solone ubbidì ; rena , ed obblio 
Coprono di Pittagora la scuola ; 

Ed il gusto latin , già tralignato , 

Cessò affatto al lampeggio destruttore - 
Delle noetiche spade. A che in ajulo 
Follemente però chieggo la storia? 
Parlano , e troppo , i nostri dì. Coltura 
Emerse invan dalla barbarie , invano 
Rinacquero in Europa le vetuste 
Epoche del saper. Torna ignoranza 
Sotto mentite perigliose fogge. • 

Oh tempo irrequieto ! Io già la miro 
Di non suo pallio, adorna , di un alloro 
Non suo cinta la- chioma , dall’ invidia , 
Dall’ ozio accompagnata , da Cotitto. 
Studiata negligenza , e orgoglio in viso 
Le stanno, e vanità- Parli la insana. — 
I veri di natura alti secreti 
Io sola scopro , io pur sofia m’ appello , 
Ma le dottrine conosciute sprezzo , 

E ne adduco piu certe. Ma i piaceri 
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Non nego a’ miei segnaci. Non si gela , 
Non si suda per me. Venere , e Bacco 
Hanno, nel tempio mio, luogo, ed incenso. — 

Il talento Tolgar (ah quasi tutta 

È volgo umanità ! ) 1’ ode , 1’ ammira , 

Le presta fede . Il nuovo , il prodigioso 
Gli sono cari assai. La faciltade 
Lo alletta. Quindi audacemente sperano 

I pseudosoli scior de’ genii il volo ; 

Di penetrar , senza fatica , dove 
Veggono pochi , anzi verun talvolta ; 

E alla mania di architettar sistemi 
Pettoruti si dan. Fame morbosa 

Di scoperte gli rode. Utili o vane 
Poi , vere o false , lo sconnesso ingegno 
A ciascuna consacra un cgual foco. 

II fìgolo deriso inutilmente 

Tu gli ricordi. Taccia ten ridonda 
D’ invidia , o di viltà. Altri natura 
Tiene aspetti per lor ; altro cammino , 
Altri cieli le sfere .... In questo modo 
( Cenno imparzial di moltiformi esempli ) 
Yengon gli errori a copia , confusione 

Gli 
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Gli segue immediata , ed ignoranza , 
Conquistatrice , il suo vessillo innalza. 



Glorioso Neu tono , a te la luce 

Nel cristal prigioniera, e decomposta , 

Ed il poter, che l’armonia mantiene 
Tra gli atomi, e tra’ mondi, omaggio fanno. 
Non ebbe, all’occhio tuo, crini di fiamme 
U astro raro pel cielo , e non sinistri 
Annunziò ; il popolo guardollo 
Sotto La guida tua senza spavento ; 

E 1’ officio , e ’l carnmin tu ne additasti. 

Te degno indagatore di sistemi , 

Te padre di Utilissime scoperte , 

Te maestro maggior chiamo degli uomini , 
Anzi . . „ . Però dov’ è l’almo Neutono ? 
Dorme 1’ eterno sonno. Poca polve 
Resta di lui. 11 tempo lo distrusse ; 

E involarne vorria fino i volumi , 

Per meglio consumar 1' eiopio disegno. 
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PER NOZZE 



Sposa, colui che, fervido. 

Beve da’ lumi tuoi 
La sua speranza teucra , 

I desideri! suoi , 

Chiede mercè. La merita. 

Divenga il più contento. 

Non arrossir. Lo premia 
Col sospirato accento. 

Oh qual di vaghe giovani 
A Imen, schiera gradita 

II casto sì del gaudio 
A pronunziar t’ invita ! 

Giura. 

e 2 
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Giura. L’ ignoto palpito , 

Che ti molesta, e piace, 

Da Imen , da Imen rimedio 
Avrà di bella pace. 

Imene può .... Ma celere 
Di Ecate la foriera 
Anticipò P annunzio 
Della gradita sera ; 

Già P ombre si diffondono 

Dalle cimmerie grotte , . . . 
Sposa, deh giura, affrettali: 
Ve’ l’opportuna notte. 

Alfin sei moglie : scorrere 

Non deve il tempo invano. 
Parti, al marito annodati 
Colla secura mano, 

Dove impaziente , cupido , 

Un bacio amore imprime , 

E un non so che di mistico , 
E di gentil ti esprime. 




Addio lari degli atavi , 

Addio propizia madre , 

0 , di saggezza esempio , 
Addio , soave padre. 

Al cocchio , al cocchio. Muovono 

1 rapidi destrieri , 

Nitrendo alto di giubilo , 
Del novo pondo alteri. 

Mille vezzosi genii , 

Dal piccol dosso alato , 
Adornano lo splendido 
Viaggio fortunato . 

Altri le tede scuotono , 

Onde imitare il giorno ; 
Copiosamente spargono 
Altri le rose intorno. 

Giugnesti. Olà si schiudano 
Le porte a chi , signora 
Della magione avanzasi : 
Ecco , ciascun l’onora. 




Entra. Il pudico talamo , 

Che più la fede avviva, 
Dispon , felice augurio ! 
Una benigna diva. 

Sposa , la gratitudine 

Ti guidi a piè di quella 
Essa ( gioisci , adorala ) 
Fecondità si appella. 




ALL’ARCIVESCOVO DI OTRANTO 



Le umili queste sono acque divote 

Dell’ Idro annoso. Ahi! che la trace luna 
Vi si specchiò colle sanguigne gote , 

E colla bocca di pietà digiuna *. 

Colei , che straccia il crine , il sen percote , 

E scarse miche di pan fosco aduna , 

È la magra indigenza. Ahi ! tutto potè 
Lo sdegno d’ implacabile fortuna. 

Egregio Vecchio , un popol quasi spento , 

Solo in vederli , al dirli solo — aita ! 

La fidanza ripiglia ed il contento. 

Cosi riccvon da benigno sole, 

Dopo aspra pioggia, una seconda vita 
Le meste gracilissime viole. 



* Otranto, nel 1480 , fu occupata da’ Turchi , che 
vi fecero strage. 

« 4 
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SCHERZO A DONZELLA 



O donzelletta 
Di raro viso , 

Dove pompeggiano 
Vaghezza , e riso , 

Aspetta , aspetta 
Nel chiostro ancora , 
Benché inamabile 
Ti sia dimora. 



Blar- 
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Marte sconvolto , 

In preda a guerra , 

Tien quasi ogni angolo, 
Ahi I della terra j 

Quindi è distolto 
Ha Citerea : 

Paventa l'ozio 
Hi questa dea. 



Mentre ella scorre 
( Or che viaggia 
Il tempo a illudere ) 

Da piaggia, in piaggia , 

Deh non ti esporre , 
Ella è gelosa , 

E se scoprisseti .... 
Rimanti ascosa, 



Che, 






M 



A 



Digitized by Google 



/ 



( 74 ) 



Che, a dirsi prima 
Tutt’ ora avvezza , 
Tanto per grazia , 
Che per bellezza , 

Il dono in cima 
Dell’ Ida avuto , 
Saprebbe cederti 
Come tributo ? 

Anzi vendetta 

Piuttosto , insidia 
Propor dovrebbele 
Sdegnosa invidia. 

Aspetta , aspetta 
Dunque , o donzella , 
Temi di Venere ; 

Sei troppo bella. 



t 



Quan- - 
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Quando la pace , 

Sparso di ulivo , 

A Pafo volgere 
Farà Gradivo , 

La costui face 
Vener contenta , 
Quivi, ad accrescere 
Fia solo intenta. 



E allor potrai 

Le ingrate mura , 
Che sì t’ annojano , 
Lasciar secura ; 

Nè luogo avrai 
A tema nuova , 
Finché altro bellico 
Flagel non piova. 



) 
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IN UNA CONVALESCENZA 

NELLA PRIMAVERA DEL l8lO. 



Tutto lascia per te d’ esser languente , 

O primavera . Deh mi rendi al riso 
Della pristina mia vita innocente ! 

Nella vaghezza tua , ecco , mi affiso , 

Ed oh fiducia ! battono più franche 
Già già le arterie , e si consola il viso. 

Fia dunque ver che ’l corpo si rinfranche , 

E alla smarrita agilitade torni ? 

Sono le stelle di turbarmi stanche? 

Oh benedetti mal prezzati giorni 
Di vita salutar , di vita ignota , 

Goduti in mezzo a’ platani , ed agli orni ! 



Per- 
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Perchè , perchè la -inai consunta rota , 

Cheinnalza,eal>bassal’uom,che’lfa,ePannienta, 
Non di nuovo me gli offre, e resta immota? 

Ben io m’avveggo che l’audacia è spenta, 

O almeno che si spegne a grado , a grado , 
Che lo splendore più non mi contenta. 

Quindi con passi rapidi men vado , 

Pel sentier della noja , al disinganno , 

(E per te , o buon Salento , mio malgrado) 

Ma , gioventii carissima dell’ anno , 

Io credo di provar ciò che non provo , 

E , involontario , me medesmo inganno. 

Nò , la semplicità grata non trovo 

Quanto altra volta , e , mentre la desio , 

Ora m’ applaudo , ed or mi disapprovo : 

Che cangiarmi non so , sebben vogl' io , 

Che il crudo , ineluttabile destino 
Pietà non sente dello stato mio 

Ah! 
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Ali ! basii . Ecco , il favonio mattutino 
Bevo , di questo limpido ruscello 
Assiso alle periate onde vicino ; 

E l’ amoroso canto dell’ augello 

Odo , tenero invito alla compagna , 

Che gli risponde con ardor gemello. 

Ecco di verde nuovo la campagna 
Vestita , e di moltiplici colori 
Il piano ricamalo , e la montagna. 

La strania piaggia , da’ jemali orrori 
Franco , abbandona il carico naviglio * 
Permutati recando i suoi tesori. 

Brilla il nocchier , dell’ ubertoso esigilo 
Giunto il fin , e impaziente alla consorte 
Corre , alla madre , al genitore , al figlio. 

Begl’ incontri ! ore dolci , e sempre corte , 
Ministre d’ ineffabile diletto ! 

Felici que’ cui foste date in sorte 1 



Da 
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Da ramo , in ramo va il rigogoletto 

Scherzando sulla quercia , e per lo prato 
Saltellando il vitello , e 1‘ agnelletto , 

Dell’ avena soave al modulato 

Raccolto suon , difTonditor di calma , 

O al canto del pastore innamorato. 

Già la palma si sposa colla palma , 

E tutta è nozze la natura al raggio 
Fecondator , che le ridona l’alma. 

Pera P inverno , che le fece oltraggio. 




(So) 



A SANTA MARINA 



H cananèo terribile guerriero 
Trafitto da la man fu di Jaelle; 

Giuditta di Babelle 
Uccise lo spietato condottiero. 

O Diva , la tua gloria 

Non sanguinosa ci rammenta storia. 

Solo intessuto il merlo 

Ti ha , per pazienza più che umana , il serto. 
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A TARANTO 



In questo suolo eli Nettuno il figlio 
Opulenta fondò città rema , 

Che all’aquila frenar seppe l’artiglio 
Della cupa tiranna tiberina. . 

Qui d’ esser duce non temè il periglio , 

E la certa dettò scienza divina , 

E regnò , un uomo stesso , col consiglio : 
Oh vanto della scuola larenlina ! > 

Spontaneo qui l’ulivo di Minerva 

Nasce a ragion : esso è alla pace sacro , 
Ed in Taranto il mondo ottenne pace. * 

Ma , o terra che l’ obblio non avrà serva } 
Deboi di versi omaggio io ti consacro , 
Ma si confonde la mia musa , e tace. 



* A Taranto , mercè Ottavia , pacificaronsi Antonio , 
cd Augusto. 

f > 
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LA LONTANANZA 

A DAFNE 



A te bell’anima , 

Che in vaghe luci 
Di mobil ebano 
Tanto traluci > 

A te , che ti agiti 
Nel caro petto , 

D’onde in me regoli 
Qualunque affetto , 

A te , dolcissima 
Anima bella , 

Stella propizia , 

Nitida stella , 

Mentre s’indrizzano 
1 canni miei , 

Tutta la smania 
Spiegar vorrei , 

Che , 
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Che , quando dettoti 
Andar lontano , 

In sen mi suscita 
Avversa mano. - 

AUor , s’ è splendido 
Il dì , e sereno > 

D’ atra cabline 
Ho l’ occhio pieno ; 

E anche per causa 
Lieve mi adiro % 

Ed in ogni attimo 
Mando un sospiro ; 

E lutto sembrami 
Lo stesso riso , 

E smunto , e pallido 
Appajo in viso ; 

E quasi sciogliermi 
Di pianto in rio 
Sento da fervido 
Gentil desìo. 

O au- 
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O aurette placide , 

Che vi affrettate 
Dafne a difendere 
Contro la state , 

Or che 1’ amabile 
Rara donzella , 
Dall’ occhio lucido , 
Dall’ alma bella , 

Mi tiene ( misero ! ) 
Lunge da lei , 

Deh ! voi recatele 
I carmi miei. 




LA MESSE A DAFNE 



Senti , o Dafne , gli augelletti , 

Nel tuo prossimo giardino , 
Salutare armoniosetti 
Il favonio del mattino. 

Ecco F ora , in cui d’ estate 
Lasciar debbonsi . le piume. 
Sorgi dunque , e a sanitate , 
Oggi alinen , ceda il costume. 

Già dell’ ombre appieno il velo 
Incalzarono gli albóri , 

Anzi il dio spunta di Deio 
La rugiada a ber su’ fiori. 

Pronto è il cocchio. Per un calle 
Folto di alberi , e di foglie , 
Scenderemo in ampia valle , 
Dove il grano si raccoglie. 




E poiché sei curiosa 

Di ammirare , o mia delizia , 
Della messe rumorosa 
Le fatiche , la letizia , 

Appagar oow potrai 

Il desire , che ti accende . 
Quanto popol , quanto mai I 
Alla ferviti* opra attende 1 

Quasi in ordine simile 

Che le schiere distruttrici 
Ve' procedere le file 
Incruente mietitrici. 

Qual divario! Ma Bellona 

Qui rimembro? sconsigliato I 
Viva lei, che diJDodona 
Ci salvò dal frutto ingrato. 

Mira , o Dafne , come 1’ arte 
Ad altezza egual recide 
Le auree spighe in ogni parte 
Ed in bei fasci divide. 




I 
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Mira come le donzelle , 

Gareggiando co’ garzoni , 

Operose , cardie , snelle , 

A depor vanno i covoni. 

1 

/ 

Mira il mucchio , che biondeggia 
Ammassato all’ aja innante , 

Mira 1’ aja , che biancheggia 
Presso il rezzo verdeggiante. 

Il sudor , gli adirmi estivi .... 

Contadini si sospenda , 

Ed il cibo vi ravvivi . 

Poi la falce si riprenda. 

Oh le voci che , festanti , 

Risonar fan le brigale , 

Nel sedere alle fumanti 
Pingui mense apparecchiate ! 

Altri un colmo testo assale , 

Senz’ attendere che giri , 

Altri , cupido , un boccale 
Vota in mezzo a due respiri. 

Quei 

/4 
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Quei Ja mano alla fanciulla 

Per amor strigne , o per gioco ; 
Chi motteggia , chi trastulla , 

E talun delira un poco; 

Mentre muove lento lento , 

Al sonar di un pastorello , 
Soavissimo concento 
Dalla riva del ruscello. 

Dell’ Anfriso per le sponde , 

* Così , forse , il giovin dio , 

Di cui leggo in te la fronde . . . . 
Ma si addomte Pidol mio ? 

Dormi pur. Sogno gentile 

Ti sorrida , e accresca pace, 

E dipingati l’aprile, 

Che destò la nostra face. 





L’APPARIZIONE 



Quale , in mezzo a’ silenzi! dell* notte , 
Offresi oggetto nuovo agli occhi miei ? 

Sogno , o son desto ? Un’ ombra ! e che pretendi 

Esile figlio della tomba ? Forse 

Atterrirmi vuoi tu ? Vanne , rivarca 

Il flutto acherontèo. Possa di spettri 

Non mi avvilisce . . . Ma che ? oh dio f quel ciglio.... 

Quel crin d’ argento .... quella maestade 

Nella semplicità ... Si è desso , è desso. 

Io ti veggo , io ti parlo , ombra diletta 
Del duce mio , del mio maestro ? Dunque 
Fia vero che la morte non distrugge ? 

O soavi, gratissimi momenti! 

Tu la tenace a viver mi apprendesti 
V ita d’ onor ; tu consolasti 1’ alma 
Nelle amarezze sue ; alla pietade 
Tu mi guidasti ad immolar ; amico 
Degl’ inimici miei per te divenni , 

E paziente co’ folli. Ha cuor di neve , 



Di- 
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Diceimi tu , o triplicato bronzo 
Vi tiene intorno , chi obbliò che nacque 
A tollerare 1’ uomo , a sollevarlo , 

A impiegarsi per lui. Tu mi additasti 

J1 cammin delle stelle. Tu le muse 

Mi facesti seguir. Della gran Temi 

Pel tuo mezzo ascoltai la voce. Padre , 

Benefattor , maestro , ah ! lascia almeno 

Che al sen ti stringa un’ altra volta .... Lasso ! 

S’ infosca il volto suo , coree nevoso 

Giorno in cima dell’ alpe. Il capo augusto 

Crolla di sdegno. Atro silenzio siede 

Sul già facondo labbro. Ohimè ! 1* intendo 

Pur troppo. Ei mi rinfaccia gli error miei , 

Gli abbandonati studi ei mi rinfaccia ; 

Che ho il vizio in petto , e la virtude in bocca , 
Che discorro di lui , ma non P imito , 

Che i precetti del ben .... Gelo. Oh vergogna I 
Oh rimorso ! oh dolor ! Ombra beata , 

Guarda il mio pentimento , e mi sorridi. 
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IN MORTE DI DAFNE 



Dafne morì , di Dafne più non resta 

Che la memoria , che 1’ amato frale , 

E nel mio petto , come face , desta 
L’ affettuosa imjnagine immortale. 

Odo la squilla , e l’ armonia funesta 
Dell’ atro canto. Il feretro fatale 
Ecco si avanza. Aggraruagliata , mesta 
Virtù lo segue. Ahi la virtù che vale! 

; t 

E mentre il morbo , colla zanna ingorda , 
Apre il gelido sasso della morte , 

Ride colei , che ognor meco fu sorda. 

Gioisci pur tiranna , invida sorte , 

O eternamente d’ ingiustizie lorda ! 

Di avere aucisa la miglior consorte. 
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IL TREMOTO 



Chi mi richiama dal letargo , a cui 
Cedè la salma or ora ? 

Chi, co’ fragori sui, 

Scuote la mia dimora ? 

Tu , che a destarmi , e ad atterrirmi vieni 
Dalle infernali grotte , 

Deh ! mi spalanca la perpetua notte .... 
No , ti arresta ; chi muore 
Più non sente dolore. 
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LA VIGILIA 
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Già s’ode il tuon , pronto baleno appresso 
Altro tuono prepara , 

E con lume d’orror notte rischiara. 

Io , dalle angosce oppresso , 

Fuggir col sonno invan cerco me stesso. 
È doppia la tempesta , ; 

Quindi , che mi molesta. 

Ma non sonno di pace 

Chiede, a riposo suo , l’egrota salma: 

Immagini , bensì , nuove di morte. 

Mi spaventa la calma ; 

Perduta ho la consorte. 
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L’INDECISIONE 



Me stesso non comprendo . 

Voglio, e non voglio insieme; 

Del desio di morir ora mi accende , 

Or la vita mi preme ; 

Che mi è grave un esistere tiranno , 
Che mi è caro l’ affanno .... 

Lasso ! chi mi consiglia ? 

O Dafne! O sorte! 0 sventurata figlia! 




\ 
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IL CIPRESSO 



Questo a Pluton consacrasi , 

Re del nemico abisso , 
Cangiato fu in quest’arbore 
L’afflitto Ciparisso. 

Le negre foglie ascondono 
Deformi pipistrelli , 

Gufi , civette querule , 

Tutt’ i lugubri augelli. 

Di questo il crin , che ispido 
Femrai dolore, io cingo, 

E l’estro malinconico 
Ad isvegliar mi accingo. 

DÌSS9 il dovere agli uomini : 

» O voi , che ore contente 
» Godete, sovvenitevi 
» Della sgraziata gente. 




» Voi , die di stella barbara 
» Sotto il rigor gemete , 

» Ne’ fortunati un provvido 
■» Sostegno vi attendete. 

Ma gl’infelici chieggono 
Spesso pietade invano : 
Nulla di più insensibile 
Evvi del core umano. 

Pera colui, che i miseri 
Lascia nella sventura , 
Sordo , inilcssibil , empio , 
Al grido di natura } 

E il roda giù nel Tartaro , 
Quasi avoltojo in petto t 
L’idea de’benelicii , 

Che lia di prestar negletto. 

0 genere malefico ! 

O uom , non uomo , belva ! 
O vita detestabile ! 

O non città , ma selva ! 



( 97 ) 



Contaminati esistere 

Dovremo ognor di colpa ? — 

Folle , una razza debole 
No , suo destino incolpa. 

11 Fato di nequizia 

Volle anco i numi esempi , 

Fino 1' età saturnia 
Fu secolo di scempi. 

J 

La bella ctade innossia , 

Quando, co’ propii artigli, 

Il dio che presedevala 
Cibavasi di figli ! 
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IL TRASPORTO 



In van la chiamo , ili Iran di lèi richièdo 
Per le védòVe sale , 

Per la vacua magion. Lutto risponde 
( Oh risposta fatale ! ) 

Che P orror della tomba la nasconde .... 

Ed ancora io riol credo. 

i 

Ohimè vaneggio ! Il debbo a forza credere. 
Dafne mia non k più : céssaro gli uomini 
Il gentil di ammirar santo procedere. 

E oggi chi fia , che il mondo non abbondili , 
Se ne ha virtù sì tosto da discedere ? 

O tu che P orbe domini , 

Toglimi ad una vita miserabile , 

Inutile , dannosa , insopportabile. 

Io fui felice. Il ben però non dura : 

E un essere perfetto 

Sostener non poteva umil natura. 

Te quindi , morte , aspetto. 

. Ahi! 
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Ahi ! fino la morte 
Mi sento negar. 

È vaga la sorte 
Di farmi penar. 

Quale definirti fra le spesse foglie 
Mormorio di pietà , dolce , s’ accoglie 
È Dafne è Dafne , è Dafne ! 



Armoniosissima 

Diva , che senti 
Il suono flebile 
De’ miei lamenti , 
Dimmi , commoveti 
Questo dolor ? 

In vano al barbaro 
Destino rio 
Mi offersi vittima 
Per te , ben mio , 

. Inesorabile 

Fu il suo livor . . . . 
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Ma m’ interrompe , e dicemi, consoliti 
Il pegno dell’ amor nostro scambievole , 
Che 1' angelica vita sollazzevole 
Me cogli eterni , assai compensa , gioliti: 
Nè duolo alcuno mi saprebbe pugnere , 

Se da te non venissemi a raggiugnere. 

Tempo verrà, lo attendi, io te lo approssimo 
Che , trasformato , mi sarai qui prossimo. 

A Dafne ascendere 
Dunque potrò ? 

Dafne sull’ etere 
Abbraccerò ? 

Un giglio candido 
Raccolto in del 
A Dafne porgere 
Potrò fedel ? 



/ 




AL PASSERE 



O solitario passere , 

Che recitando vai 
Sdegnosamente querulo 
I non dovuti guai , 

Onde se’ tolto al voi , 

Taci, ed ascolta. Rendere 
La libertà ti voglio . 

Mi credi. Esser volubile 
Promettitor non soglio ; 

E non mentisce il duol. 

Del raro dono in grazia 

( Deboi compenso chiedo 
Deh ! ti piaccia ripetere , 
Quando alla selva riedo , 
Questo lamento ognor; 
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Chi non disprezza il margine 
Che tanti folli aduna , 

Chi non odia Partenope , 

Ahi ! di virtù digiuna , 

È stolto , o non ha cor . 

Partenope , Partenope , 

Di Scilla empia sorella , * 

Osasti Dafne uccidere ? 

No, non sarai più bella , 

Asconditi nel mar. 

« * 1 ... 

Fosco , per nubi livide , 

Sempre te affligga il cielo 4 
E dall’ ingrato Aquario , 

Tu senta il dio di Deio 
Ratto in Leon passar. 

To- 



» La descrizione virgiliana di Scilla fa questo mostro 
somigliante , in certo modo , alla figura , che si dà alle 
Sirene. Ciò ha suggerito il pensiero malinconico di chia- 
mare Partenope sorella di Scilla. 




Topi , bruchi famelici 

Regnino su’ tuoi campi , 
Onde , se più benefica , 
Vertunno , orma vi stampi , 
Abbia ogni frutto mal . 

E , appena si preparano 
A trascinar pel corso 
La noja i tuo’ curri cult , 
Scuota il piovevol dors$ 
lipto, 3 fthipja flat^l. 
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IL DISPERATO 



»iNon son, non sono io quel, che sembro in viso. 
Sono una belva , che mentisce aspetto : 

E , per sempre dagli uomini diviso , 

Vo solingo a trovar tomba , o ricetto. 

Da duolo acerbo il cor sento conquiso: 

Viperea bocca mel dilania in petto 
Col dente di sì rio veneno intriso , 

Che l’eguale giammai non ebbe Aletto. 

Il ben non voglio , anzi detesto , e spero 
Continuo male dagl' ingiusti dei , 

Finché subbissi 1’ universo intero. 

Allora , umanità , cessar potrei 

Di più abbonirti , e nel desti n più fero 
La causa contemplar de’ danni miei. 
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IL DISINGANNO 

\ 




Dell’ anima di Dafne ove più pura ? 

No , che un candor simile 
Prima di lei non ebbe la natura. 

Questo sperar mi fea 
Lunghissima la vita di mia dea. 

Ma questo appunto la sua tomba schiude 
Al ventunesim' anno. 

Non invecchia virtude. 

Infelice eh* io son ! vissi d’ inganno . 
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LA CONFESSIONE 



Me accoglie del Vesuvio 
Ea lepida pendice; 

Ritiro solitario , 

Dove scoprir mi Jice 
Quanti commisi erro? . 

Me raggi non illudono 

Più di falso adamante ; 

Il vero ignudo panasi 
Alfine a me d’ innante : 

Toccò ragione il cor. 

Io cento offersi vittime , 

Stolto , ad Amor , e a Dite , 

E la pesante inania 
Delle memorie avite 
Sedurmi anche tentò. 

Io 
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Io strinsi , audace , il calamo 
A pingere natura ; 

Io simulai de’ stoici 
La zotica figura ; 

Vanità che non può ? 

Non per virtù dell’ animo 

10 tollerante fui; 

Per interesse. Parvemi 
Difeso nell’ altrui 

11 propio vaneggiar. 

Ma lo confesso , e additomi 
Nuovo cammin di vita : 
Salve , quindi , o disgrazia , 
Salve , o stanza romita , 

Voi mi feste cangiar. 




LA FATALITÀ 
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PRELIMINARE 



I. 

Era il ciel fosco , mormorava il vento 
Quasi piagnesse , e mi gemeva il flore , 
Sebben dovuto avrei dirmi contento , 

( Poiché d’ inesplicabile fervete 
Tutto acceso , be’ giorni desiati 
Vivea di mondo corrisposto amore ; 

Ma tanto ignota mano affascinati 
Mi teneva lo spirito , ed il guardo , 

Che quegli di sembravanmi cangiati ) 

Quando miro avanzarsi a passo tardo , 

Del vicin bosco pel sentier più folto , 

TJn vecchio di umanissimo riguardo. 

Lugubre manto gli pendea disciolto , 

Mandava come infermo la favella , 

£ la mestizia gli turbava il volto . 

All' 
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All’ ampio fronte , alle argentate aneDa 
Del crine , all* occhio , alla ritonda gota 
Io riconosco appien l’anima bella. 

E sciamo, o tu , la cui sapienza nota 
Oro , e incenso sdegnò , Mentore mio , 
Onde sì triste con pupilla immota ? 

Chi ti riinove dal soggiorno pio , 

E nuovamente nel tuo fral f involve , 

Poi che a caducità desti 1' addio ? 

Ei risponde , amicizia mi rivolve , 

Misero figlio , a te , misero figlio ! 

Oh già tu fossi tumulata polve ! 

Antivedo la parca , che 1’ artiglio 

Ti avventa , e in agonia . lunga ti serba , 
E spiegarti non posso il tuo periglio . 

Nè valgon prieghi a temperar 1’ acerba 
Sorte imminente tua : non cangia il Fato 
I suoi decreti , e non gli disacerba . 




Di bronzo , quindi , aver lo petto armato 
Ti è forza : a passìon dolci si chiuda , 
Anzi il piacere gli divenga ingrato . 

E , prima che la scena ti si schiuda 
Della tempesta , leggi , per conforto , 

Di molte amare storie una più cruda . 

Meno infelice te se , in questa assorto , 
Strada agli affanni tuoi farai talvolta , 
Contro le insidie della gioja accorto. 

Cedere a gioja è , in ver , da mente stolta : 
Sol di amarezze il vortice mondano 
Offre abbondante facile ricolta . 

Tacque , e un libro mi diè . Trema la mano 
Che lo riceve , 1’ ombra si discioglie 
Come nebbia per vento tramontano , 

E tutte a un mirto cadono le foglie . 
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II. 

Io non credeva al visto , ma il volume 

Lo dimostrava , e il cor , che non s’inganna , 
Diceajui , è vero , ti persegue un nume . 

Più di reo che ascoltò la sua condanna . 
Affannoso , distratto , vacillante , 

Tosto in’ incaminai ver la capanna . 

La generosa mia donna ed amante , 

Col candido sorriso d’ innocenza , 

Mi viene incontro al caro albergo innante. 

Giungo , e cosi fuori di me , che senza 
Farle cenno trascorro . Ella mi stende 
La mano colla usata compiacenza , 

E , premurosa , del silenzio imprende 
A dimandar la causa , e di quel lutto . 

Io taccio . Ella soave se ne offende . 

A par- 
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A parte , a parte l’accidente tutto 
Allor , pien di ribrezzo , le narrai , 

Cercando invan serbare il ciglio asciutto. 

Per compassion , di Dafne i dolci rai 
Teneri al pianto mio s’ inumidirò , 

Poi ripigliò, di che paventerai? 

Proteggesi dai ciel questo ritiro , 

Dove lunga con te godronimi pace , 

( E qui profondo le fuggì un sospiro ) . 

L’ apparizion suppongo opra mendace 
Dell’ Inferno , la cui prole abbonita 
Invida è sempre d’ogni pura face. 

Iniqua larva fu dall’ Orco uscita , 

Che la santa informò dolce figura 
Di chi non profferì menzogna in vita , 

Onde certa ti sembri la sciagura. 

Non dubitar . Statti a ragione in braccio ; 
Confonder la follia , saggio , procura ; 

Non 

h ì 



l 



mk 



_ il — 



l 



Coogle 




( "6 ) 



Non imitare le anime di ghiaccio 

Sorde a pietade , e che nutrica orgoglio ; 
E coltiva il lavoro , come io faccio . 

Del resto al ciel lascia la cura . Io voglio , 
Risposi , non da me , sperar salute 
Da te . Fidar sull’ opre mie non soglio ; 

Che non ho merto , e di ore assai perdute 
Mi sgomenta il rimorso : però amico 
Quale dio non sarà di tua virtute ? 

Modesta ella abbassò 1’ occhio pudico , 

E tanto aggiunse , e rincorommi tanto , 
Ch’ esprimer noi saprei , sebben lo dico : 

Lunge lanciò l' ignoto libro intanto . 
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III. 



Funesta , dilettissima memoria , 

Io per te viro, e'1 voglio, di tormento; 

A ciò tutta riduco la mia gloria. 

Le lagrime , lo spasimo , il lamento 
Mi accompagnino . Questo mi solleva , 

Ed unico mi fìa grato alimento. 

Mentre con Dafne , come ognor soleva , 

Ohimè f già compie la seconda luna , 

Pe’ colli di Partenope io scorreva , 

( Miseri lor, che assonna la fortuna! ) 

Ecco un gufo volar diretto a noi , 

In pieno giorno , da profonda cuna . 

/ 

Dafne prorompe , triste augel che vuoi ? 

È per malignità , che a turbar vieni 
Le anime nostre co' brutti occhi tuoi? 

Non 
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Non di annunzio feral .... ed oh ! che tieni 
Nel rostro adunco? Aveva il libro, in quello, 
Lunge scagliato ne’ miei dì sereni . 

Raccapricciai. Cupo mandò l’augello 
Grido inu6ato , e sospendendo il volo , 
Piombar lasciò presso di me il libello. 

Io mi affretto a raccor questo dal suolo, 

Ma Dafne pronta lo ripiglia , e ingombra 
Sentesi già d’inaspettato duolo. 

Ghigne la notte. Ahi! la patetic’ ombra 
Rivedo in sogno. Io destomi , e al ben mio 
Chieggo , agitato , se di afl'anno è sgombra. 

Ella soltanto mi rispose oh Dio\ 

Indi tutta tremò. Indi languente 
Cominciò a dirmi, muojo , e non fimo. 

Io la temo svenuta, inimantenente 

Di soccorrerla cerco Ohimè ! la morte 

""Era de’ miei soccorsi più possente ! 

. Im- 
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Improviso toglieami la consorte 

Empio dardo d' Apollo * , e la saggezza 
Nel latte a’ figli mei negava sorte . 

Ahi! di beneficenza, ahi! di dolcezza 
Il modello struggevasi perfetto ! 

O tu che mi odi , e il cor non ti si spezza ? 

Invan mille sospir mandai dal petto 
Misti al nome adorato : non si ascolta 
Nel freddo avello, nè si prova affetto. 

Verso il libro la mente allor rivolta , 

Degno conforto , come il lessi , venne 
Da una storia crudel , quivi raccolta , 

All’angosciosa mia doglia perenne. 



* Mitologicamente le morti repentine si attribuiscono 
ad un colpo occulto di Apollo. 
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LA FATALITÀ 

PARTE PRIMA 



Olili a pendice appennina confinante colle pro- 
digiose acque del Metauro , in una eminenza sa- 
lubre , andò ad abitare poca eletta gente devota 
della quiete rurale, formando un villaggio, che 
Agatocome denominossi . Il sito n’ era fertile , ed 
ameno . Ampio bosco di querce , e di castagni 
aveva da un lato; scopriva il Tirreno dall’altro, 
e le isole, non so se ad Eolo maggiormente sa- 
cre , o a Vulcano . Dopo la falda, ed il fiume 
estendevasi la ricca pianura , dove il campo del- 
la popolosa Tauriana primeggia , e dalla sommi- 
tà de’ monti , che sovrastavano alla contrada , il 
sasso vedovasi di Sedia , e la distaccata Sicilia . 

In breve la popolazione si aumentò notabil- 
mente ; il villaggio fu ampliato ; nè perciò i 
costumi degli abitanti degenerarono. Le loro leggi 
si dividevano in due tavole : I. virtù , II. agri- 
coltura. Visse 
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Visse in Agatocome , molto venerato , il vec- 
chio Filemone , nomo di pietà , e di consiglio . 
Cidippe , amatissima sua seconda consorte , in- 
volata immaturamente dalla parca , lasciò a co- 
stui una sola figlia , fanciulletta ancora , nel sem- 
biante della quale tutte le materne fattezze si 
presentavano : oggetto che chiamò spesso agli 
occhi di Filemone le lagrime di dolce rimem- 
branza . Pieno di affetto per Licori ( Licori si 
appellò la figlia ) ei si augurava che divenisse 
non inen somigliante alla esimia genitrice nelle 
rare doti dello spirito , e di opporre in tal gui- 
sa un caro compenso alla perdita sofferta . A dir 
vero , lo sviluppo della fanciulla il prometteva . 
Ella , a misura che verso l’adolescenza avanza- 
vasi , abbandonando certo fuoco grato ne’ teneri 
anni , una specie di gentil serietà dimostrava , 
ed una singolare cedevolezza . Filemone anti- 
vide in lei riuscita non ordinaria , e se le de- - 
dico più che mai , per accompagnare ad ogni 
passo i progressi della sua ragione . Anzi elettosi 
poscia in questa unica cura il riposo della vec- 
chiezza , i poderi , ed il gregge affidò al giova- 
netto Cherilo , sotto la cura intelligente di Me- 
lisso . La prima moglie non gli diè prole alcuna 
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Oberilo fu dalla infanzia privo di parenti . Il 
genitore , morendo , raccomandollo a Filemone , 
di cui era stato intimo amico . Filemone allevò 
l’ orfanello presso di se , ed oh come si compiac- 
que nello scorgerne sana l’ indole , ed il talento 
aggiustato ! Avendo in somma a lui attaccata di- 
lezione da padre , pregò i numi permettergli di 
sposarlo a Licori , che superava in età solo di 
un lustro . D’altronde , non essendo giunto il 
tempo all’ uopo , serbava chiuso il desiderio nel- 
1’ animo , acciò intempestivamente non si alteras- 
se la semplicità de’ giovanetti ; e si ridusse a fo- 
mentare tra loro innocente corrispondenza , ed 
uniforme virtù . Impediva , intanto , che la in- 
sidiosa inazione li seducesse . Addetta Licori , in 
proporzione degli anni , alle domestiche cose , 
Cherii© incaricato delle campestri , entrambi do- 
veano passare i giorni in applicazione modera- 
tamente continua : ed egli approvando , correg- 
gendo con affabilità , interponendo ne’ discorsi 
consigli egregi , ed esempii , al lavoro sempre 
con nuove attrattive gli stimolava . 

Talora i giovanetti si sollecitavano troppo nelle 
loro occupazioni. Filemone, colta una opportu- 
nità 
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nità , favellò nel modo seguente a' medesimi . 
Cari figli , P eccelso pino , che con rami spaziosi 
offre comodo scudo contro i raggi del sole , non 
diè rezzo a’ passaggieri , nè emulò 1’ altezza del- 
le colline fin dal momento , che venne sulla ter- 
ra . Il tempo lo rese tale , e senza i benefica di 
questo non si sarebbe ingrandito . Or imitiamo 
la sofferenza della natura . Evitate di affrettar 
le opere vostre alla cieca , bensì lasciatele con- 
sumare dal tempo : cosi toccherete il perfetto . 
In contrario v’ ingombrerà la confusione , e non 
gioverete . Chi non disprezzerebbe quell’ agricol- 
tore , che mietesse il grano quando Febo sta in 
Toro , o crude raccogliesse le pome sugli alberi, 
o trasportasse le uve acerbe a’ palmenti ? Io so 
pur bene che l’impazienza è quasi generale ne’ 
giovani ; però non dee tollerarla un padre ami- 
co ; le abitudini di lei riescono perniciose alla età 
matura. 

Ricorrendo la maggior festa in Tauriana , i 
giovanetti miravano un dì , a caso , il passaggio 
delle liete brigate , che da varii luoghi vi si re- 
cavano . Possibile , disse Licori , che costoro si 
allontanino dalle patrie con gli animi tranquilli ? 

Ab- 
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Abbandonano i campi , i congiunti , i gregi , ed 
i timori dell' assenza non prevedono ? Chi gli as- 
sicura che , al ritorno , non trovino estinti i ge- 
nitori , od i figli , devastate le terre , e diminui- 
te le agnelle dalla ingordigia de’ lupi ? Cherilo 
rispose , tu ignori che le dolcezze della citta 
spargono di obblio ogni cura molesta . Io da A- 
gatocome non uscii ; ma intesi che in quella 
si contengano i piaceri più sorprendenti , e più 
pieni. — Perchè dunque il nostro vecchio , che 
studia di felicitarci , colà non ci guida ? Ec- 
colo , opportuno si appressa . Padre , giugneva 
Filemone , perchè , sin oggi , non ci hai me- 
nati a godere della città ? Taci , esclamò File- 
mone , non macchiare il tuo labbro , e la men- 
te tua . Onde la strana inchiesta ? Difendetevi , 
figli miei , dalle lusinghe dell’ errore . Le città 
sono serpi , che incantano co’ screziati lor colori , e 
che avvelenano con dente fatale . Si , serpi ne 
sono le supposte delizie ; prigioni , dimore infau. 
ste i palagi ; fango le magnificenze , e le bellez- 
ze . Quivi coll’inutile si cangia il superfluo, e 
questo negasi al bisogno dal ricco , il quale ve- 
de con indifferenza morir di fame il mendico , 
mentre profonde gl’iniqui suoi beneficii al pingue 
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demerito , ed alla colpa . Ah ! voi mi risveglia- 
te un rimorso. Insania di gioventù mi trasse un 
giorno alla città . Io vi notai il nobile , vile nel 
bisogno , altero nelle prosperità , finto , cupido , 
invidioso; il ministro degli dei, avido di riguardi, 
e d’ oro , che ostenta pietà , e chiude in seno 
ferocia ; l’ interesse in maschera di amicizia ; 
la perfidia in maschera di amore ; il figlio 
insubordinato al padre , e '1 padre esempio d'in- 
famie alla prole ; il venditore fraudolento ; 
l’ insidiator delle famiglie ; il malcontento per 
ozio ; 1’ ozioso per facoltà ; 1’ esilio della tene- 
rezza .... Ohimè f Io ne fuggii inorridito. Vi 
andereste voi ? Imitereste la mia follia ? Come 
nelle piante novelle s’ insinua salutarmente , e 
soave la rugiada di aprile , cosi i sensi patemi 
in petto a’ giovani allievi penetrarono. 

Già Oberilo , alla fratellevole inclinazion per 
Licori sentiva una sollecitudine aggiugnersi più 
gradita , e eh' ei temeva di palesare . Ardente 
di starle vicino , mai n’ era pago abbastan- 
za . Ma Licori provava solo amicizia per lui . 
Filemone si avvide del fuoco verecondo di Che- 
rilo , e crede die la semplicità confondesse nel- 
la 
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la donzella amicizia , ed amore ; o almeno che 
la confidenza innocente , con cui da’ primi anni 
ella conversava col giovane , facilmente avreb- 
be potuto convertirsi in conjugal tenerezza . Laon- 
de , tosto che gli parve tempo , si accinse a ten- 
tar l’ imeneo ; sebbene determinato a non forzare 
punto la volontà della figlia . 

Licori tesseva, ima fiscella di sottil giunco. Il 
genitor se le appressa e , figlia , le dice , tu 
cessasti di esser fanciulla ; donna , e savia già 
sei . Però , se la tua educazione ho compiuta , 
non ti ho messa per anco nello stato , che ti 
conviene . Verso di questo la propria età ca- 
dente or mi chiama affrettarti , acciò , soprag- 
giugnendomi la morte , che prossima debbo sup- 
pormi , non venga io trafitto dal rimorso di aver 
teco mancato ad alcuno de’ miei obblighi . Pa- 
dre , io agghiaccio , interruppe vivissimamente 
Licori , tu morire ? E sparirà sì presto il mi- 
gliore degli uomini ? — Io sono vecchio. La se- 
rie poi degli eventi , nell’ atto che spinge un 
giusto all* estremo fato , altri ne produce , ed al- 
tri ne prepara . Il giusto intanto , che si estin- 
gue , finir vede il giro equabile del tempo suo 
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eolia calma medesima , che lo accompagnava al 
sonno. Ma , ti replico , placidamente non morirei , 
se avessi omesso di compiere .... Ascolta. La 
natura, il decoro, l’età tua, la mia vecchiezza, il 
diritto , che hai alla felicità , t’ invitano all’ ime- 
neo , ed io te lo consiglio — Caro padre , io 
dipendo da’ tuoi voleri — Nò : è duopo che la 
riflessione al passo necessario ti disponga . Spo- 
sa , al marito prometterai , e dedicherai il nuo- 
vo amor tuo , del quale non potrai ad altri far 
parte . Trasgredendo , il cielo , testimonio de’ giu- 
ramenti , ti punirebbe . Madre ,, sarai prodiga di 
ogni cura co’ figli , che riceverai in premio del- 
la tua fede . Nell’ educarli , loro infonderai la 
virtù , e , guardando al vero bene , darai loro 
a conoscere quanto il retaggio di essa superi i 
favori della sempre instabil , e quasi sempre in- 
giusta fortuna . Una dolce reciproca corrispon- 
denza dovrà lunge mantenere la discordia dal 
talamo tuo . Sacro deposito della pace del con- 
sorte , tu lo solleverai nelle sue pene , tu gode- 
rai alla sua gioja , tu piangerai al suo pianto , 
ed i vostri desiderii ad una somma ridurrete . 
Oh i piaceri onde si compenserà 1’ osservanza 

di questi precetti 1 1 figli , pegni dell’ amor vo- 
stro. 
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atro , gli amplessi della onestà , l’ armonia con- 
iugale , oh quante volte^ porteranno sulla mia 
memoria le tue benedizioni ? In que’ momenti 
io , ancorché nel sepolcro , malgrado la morte, 
sentirò scorrermi per le ossa il calor della vita, 
e rischiarerò la stanza • opaca del letargo coi 
baleni della consolazione . Piansero entrambi , 
mandando interrotte commoventissime voci , e 
replicatamente si abbracciarono . Quindi , assi- 
curato Filemone del verace consentimento della 
donzella , le suggeriva di ricordare i giovani , 
che per aspetto, e per maniere più le gradissero, 
e , dietro maturo esame , di eleggersi lo sposo tra 
questi. — Io, padre, deliberar non mi saprei. — 
Comincia a pensarvi. — Mi troverei sempre in 
dubbio . Deh ! se tanto per me t’ interessi , 
eleggilo tu. Il vecchio esitava. Una scelta di 
Filemone non formerà il. piacer di Incori ? — » 
Oberilo ... — Si l’acceltQ , padre mio. — Ei 
ti adora. — Amerò in lui il fratello , e lo sposo* 

t 

Filemone desiderava che Oberilo gli confessas- 
se il suo amore. Clùainollo . Introdotto il collo-* 
quio con moderati encomi! a r portamenti di lui, 
frammischiandoli di espressioni gravi ad un 
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tempo , e cordiali , scese destramente a ragionare 
6U i doveri dell’ uomo verso la società. Si arrestò 
al matrimonio , e ne dipinse i vantaggi . Poi 
soggiunse , perano gli empii , che , idolatri dellà 
incostanza , schivano i legami nuziali. La pub- 
blica esecrazione, ed il rimorso vireranno eter- 
namente con loro . Fidi a’ nostri costumi , noi 
ameremo solo all’aura d’imeneo. Nudriresti tu 
intenzione difforme ? — E , nudrendola , non 
commetterei un delitto ? — Io ti benedico , o 
erede vero dei pregi di ottimo genitore. È di te 
degna la tua risposta. Anzi chi sa che la pudica 
fiamma non ti abbia già acceso ! Cherilo pro- 
fondamente sospirò. — Che ? Non. mi fossi in- 
gannato? Cherilo era confuso; tremava; il pudore 
gli manteneva i detti sospesi sul labbro ; nè seppe 
in altro modo spiegarsi , che imprimendo un bacio 
sul viso di Filemone . — Ah ! t’intendo : tu 
ami . . i — Licori , con trasporto il giovane rapida- 
mente rispose. La scambievole commozione pro- 
dusse un istante di silenzio. — Sì, tu la meriti. 
Ella fia tua. — Padre , i numi ti concedano 1’ età 
della quercia. 

Melisso , alla cui direzione fu affidalo Cheri- 
lo , nacque di poveri genitori in un villaggio 
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adiacente ad Aitano ; ed uscito dal suo paese 
onde proccurar sussistenza, di Fiieinone agli af- 
fari attendeva. Giovane , buono, modesto , avve- 
nente , infaticabile , ebbe egli la stima dell’ egre- 
gio vecchio, e l’amicizia di Cherilo, senza essersi 
sforzato ad ottenerle . Licori stessa , nella sua 
semplicità, compiaceasi ollreinodo di conversare 
con lui. Melisso però n’ era divenuto involonta- 
riamente amoroso ; sebbene nascondesse una 
passione , che alimentar, non osava nè di spe- 
me , nè con disegni,. 

Leggiadra era Licori , e di venustà particolare. 
Sincero ebbe il sorriso , la favella insinuante , 
semplice il portamento , e grazioso. Era d’ inge- 
gno facile , precisa T delicata ne’ lavori , avversa 
all’ozio, giammai stanca di beneficare. La inno- 
cenza sua candidcggiava poi come neve ancor 
da piè non toccata . Sì be’ pregi tormentando 
l’ infelice Melisso , unitamente alle parzialità na- 
turali , che gli usava la donzella , alla impossi- 
bilità , ch’ei sentiva di pretenderla in isposa , ed 
a’ contrasti continui , che in petto gli facevano 
amore , e dovere , a grado , -a grado , per questo 
lato , la ragione di lui indebolirono. 
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* Un giorno , nel principio di autunno , condotta 
Licori da Filemone a diporto, ito Cherilo a co- 
glier frutta , Melisso rimase in custodia dell’ abi- 
tazione. Seduto verso il limitare , cercava costui 
d’ illudere il propio all'anno cól fissarsi nella 
maestosa veduta , che se gli presentava-, della 
sottoposta pianura , folta di proceri ulivi , e di 
vigne , e cinta , a foggia di teatro , di gradate mon- 
tagne , dove cento villaggi elevavausi in vario 
verde disseminati. Aura fresca opportuna soffiava 
gradevolmente. Il belato di un gregge , che non 
lungi in là da un burrone pascolava, il patetico 
suon dell’avena, lo spesso e momentaneo garrir 
degli uccelli , compivano lo spettacolo incantatore. 
Ma l’infelice non ebbe un istante di tregua. Dopo 
profonda meditazione , ahi ! egli replicatamente 
sciamò , ed Eco , quasi impietosita , ahi ! replica- 
tamente rispose . Sventurato , indi proruppe , 
amo , e spiegar non posso il mio amore ; peno , 
e spiegar non posso la mia pena ; ed all’ idolo 
mio vicino, senza colpa, dir non posso ti adoro. 
Numi , perchè rendere a me si grata Licori , 
perchè portarmi a lei d’ appresso , ed obligarmi 
a non desiderarla ?..... Oh amore l Oh 
amicizia ! Oh dovere ! Forza è , divina Licori , 
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che dalla tua presenza io mi salvi . Diverrei 
troppo debole, se continuassi a restare. Nata per 
Cherilo , alimenti egli le delizie sue ne’ tuoi 
sguardi. Vivete felici. A’vostri si aggiungano gli 
anni , che mi avanzano , e che rinunzio risoluto. 
Addio barbaro luogo destruttore della mia tran- 
quillità . Morte , morte mi aita ! Ed alzandosi 
con impeto , ritto le chiome , stravolto le pu- 
pille , battendo palma a palma , velocemente 
allontanossi. 

Licori , e’1 vecchio ritira valisi. Erano per giu- 
gnere a casa , quando s’ imbatterono in alcuni 
amici , che trattennero Filemone , il quale, nel 
fermarsi , permise alla figlia di precederlo. Licori 
sovvenendosi di essere Melisso rimasto solo , andò 
cheta cheta per fargli sorpresa : e, vedendolo presso 
l’uscio , si arrestò . Melisso trovavasi seduto in 
modo da non iscorgerla . Il testé descritto suo 
delirio allor cominciava . Licori ascolta . Fre- 
quentissimo palpito 1’ assale . Vorrebbe retroce- 
dere; vorrebbe avanzarsi ; non risolve. Quindi , 
mentre Melisso smanioso partiva, seguendolo col 
guardo commosso, in debo'l voce tremante, lasciò 
fuggirsi dal labbro , Melisso ! ed appena il per. 
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de di vista , due fiumi di lagrime le piovver 
dagli occhi lucenti. Filemone, e Cherilo arrivano 
insieme . Colpiti dal cambiamento di Licori , 
solleciti ne chiedono la cagione . Ah ! padre , 
ah ! Cherilo mio , disse singhiozzando la gio- 
vanetta , soccorrete Melisso — Spiegati ? — Non 
ha guari , egli gemente , disperato , è corso verso 
il bosco vicino . . . favellava di morte . . . povero 

amico Improvviso turbamento viene a 

quelli sul ciglio . Che ? , freddamente Cherilo 
le domanda , l’ami tu ! — No , è tuo 1’ amor 
mio . Ma Cupido le svelava il segreto . Ella si 
avvide che Melisso già le regnava nell’ animo . 

Si pentì della commessa imprudenza. Raddoppiò 
il suo rossore. 

Sciagurata ! Filemone proruppe , tu menti- 
sci , io te lo leggo sul viso . Sai die dive- 
nisti rea ? Sai che la parola data a Cherilo da 
te, creollo unico posseditor degli alletti , de’ quali 
incautamente disponi ? Sai che la solennità del 
giuramento non accresce il dovere della promessa 
per la gente consecrata alla virtù ? Ali ! io colpo ; 
io ti spinsi alla scelta di Cherilo; io non dubitai » 
di Melisso. Ed ei mi tradisce?.,.. Melisso seduttore! 
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Cherilo deluso! Mie speranze perdute! — No, 
padre, Melisso non ti tradisce, nè svaniranno i 
tuoi disegni. Qui ella narrò l’accidente, onde 
scoprì la passione , che celava Melisso ; protestò 
che Melisso a lei non manifestolla giammai; nè 
tacque la naturale sua tendenza verso il medesimo. 
Aggiunse bensì , Cherilo sarà il mio sposo ; io 
lo desidero. E se ti piacesse, caro padre, ingiu- 
gnerini di odiare Melisso , io , in grazia di te , 
studierei di odiarlo. 

Cherilo ammirava la donzella , che, per osse- 
quio filiale, offeriagli la destra senza amore : rac- 
capricciava alla idea di un matrimonio non fa- 
vorito dalla tenerezza tra’ consorti: compiangeva 
gli amanti : e, sebbene trovasse Licori seco lui 
ingrata , pure non sapeva non reputarla innocen- 
te. Generosi pensieri lo infiammarono , e tenne 
questo discorso. Padre , tu ci hai palesato che 
l’eleggere in me, Licori, il suo sposo, fu opera 
tua , ed io il sospettai . Però non sapevi che 
Licori amasse Melisso, ed ella finanche ciò igno- 
rava. Quindi Licori è innocente, io ti debbo al- 
ta riconoscenza , e tu libero sei da’ rimorsi. On- 
de il cordoglio ? Per la parola a me data ? Io te 
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la rendo . Per aver tu poco a fondo investigato 
nell’animo della figlia? Gli uomini s’ingannano. 
Perchè non approvi r indintóion di Licori ? Per- 

• dona. Melisso merita , e meritò la tua benevolen- 
za. Non dubito che Licori , per F educazion ri- 
cevuta , non diverrebbe mia affettuosa compagna : 

. >> ma, e siam noi padroni della nostra tenerezza, 

e sta ella , oggi , in grado di darmi veramente 
il suo cuore ? Ah ! che il nostro imeneo riusci- 
rebbe tutto gelo , detestabile ; ed io , nulla con- 
seguendo di soave, e tu, rendendo lei disperata, 
meriteremmo la taccia di tiranni. Gentil Licori, 

10 mi accorsi che amistà solo tu provavi per me, 
ma sconsigliato cedei alla lusinga. Altra è ami- 
stade , altro amore. Serbami almeno la prima. 

11 cielo compassionevole non mi negherà una 
consorte , che mi accordi il secondo . Grande 
fu , ia tal punto , la forza di Oberilo per trat- 
tenere le lagrime , e celarle a Filemone , cui 
volgendosi così ripigliò . La natura m’ invola 
tua figlia , non già Melisso. La natura a Melisso 
la destina. Deh accoppiali ! lo mi uniformo. Tu 
non mi opporrai la povertà di Melisso , o che 
egli sia nato in istrania terra , o che viva mer- 
cenario in tua casa. La virtù si conserva meglio 
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nel bisogno , che nell’ agio ; il mondo è patria 
generale degli uomini ; ed è gloria Sostentarsi co’ 
propii sudori. — Ah ! che mi consigli ? — Io ? 
No. Sei tu, che a te stesso consigli. Io mi av- 
valgo de’ dettami tuoi . — Oh impareggiabile 
Oberilo! Non so se tu uomo, o divinitade ti sii. 
Oh ben impiegate mie cure! Cieca figlia , tra- 
viatissima figlia ! 

Licori, determinata a qualunque sacrificio, pur- 
ché non demeritasse il favore del diletto padre, 
con gli occhi fissi al suolo, attendeva la decision 
di sua sorte ; Filemone continuava i rimproveri. 
Oberilo le sue preci , ripetendo che non avrebbe 
impalmata la donzella. D’altronde il trafitto vec- 
chio , nel cercare di dar luogo al giovane da 
ponderare le sue profferte, non lasciava di per- 
suadersi che Licori , priva di Melisso , sarebbe 
stata infelice. Al fine si piega, ed in Oberilo ad- 
dita alla figlia il suo benefattore. — Ah ! padre , 
ah ! Cherilo, voi volete... — Farti sposa di Me- 
lisso . Melisso fortunato ! . . , ella ripiglia . Ma 
no. Egli , nel partire , sembrommi affatto fuori 
di se, e risoluto di uccidersi... Non ritorna dal 
bosco. . . chi sa. . . ! Sventurato Melisso !... Accor- 
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riamo amici , Cherilo disse premuroso a due 
agricoli , che trasportate avevan le frutta , si vada 
in traccia di Melisso ; seguitemi «dia selva ; non 
6’ indugi. 

Era la selva precipitosa nel centro, e folta in 
ogni dove . Guardano , ricercano , chiamano . 
Melisso non si rinviene. Dopo qualche istante , 
Cherilo scopre il nome di Licori segnato di fre- 
sco sulla corteccia di un albero . Melisso ! 
allora altamente coi compagni ripete , Melisso ! 
Voce fievole parte da una piceiola valle , e 
sembra appunto ili quello . Tosto quivi tutti e 
tre si lanciano , intoppando ora in un ma- 
cigno , ora in un tronco , aprendosi con vio- 
lenza il passaggio tr. l’ roveti, e gl’ intralciatissimi 
rami degli alberi , sdrucciolando , cadendo , rie- 
quilibrandosi. Melisso, che furibondo avea vagato 
pel bosco , si trovava steso al suolo nel fondo 
della valle , quando, nell’amara distrazione, sen- 
tendosi chiamare, rispose. All’ udir poi molto re- 
plicato tra’ clamori il nome suo, all’ affrettato cal- 
pestio , allo scroscio delle urtate piante , si spa- 
ventò , e senza distinguer nulla , per naturale 
impulso, si mise in fuga. Riuscì, però, all'an- 
sante Cherilo di raggiugnerlo. 
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Melisso rientra in se stesso. Vorrebbe scusarsi 
per 1’ abbandonata custodia dell’abitazione , e si 
confonde . Cherilo se lo stringe al seno , e gli 
dice rasserenati , oh qual premio io ti reco ! 
Licori fia tua . Filemone te 1’ accorda , io te la 
cedo . Melisso ascolta immoto le parole del- 
1’ amico : gli par di sognare. Quindi rassicurato , 
passando ad una grande impazienza , gli do- 
manda perchè alla sposa rinunziasse ? Se Li- 
cori era contenta ! Come Filemone il credesse 
degno della figlia ? Come il suo amor fosse noto ? 
Ed accumolava a tal segno le fervide inchieste , 
che con difficoltà poteansi tra esse distinguere . 
Cherilo il soddisfece, e si affrettò a condurlo al 
villaggio. 

Licori, e Filemone, che àttendevano in cima 
di un colle, andarono loro incontro. Licori esul- 
tava. Melisso corre appiedi di Filemone , al cui 
collo erasi già con ambe le mani attaccata la 
giovanetta. Il buon vecchio , intenerito , lodava la 
clemenza degli dei , e la generosità di Cherilo . 
Cherilo pregava acciò finissero di ringraziarlo . 
Volle Filemone che Melisso , a parte a parte gli 
esponesse le circostanze dell’ amor suo ; e , bril- 

lan- 
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landò di contentezza, osservò che il costui rac- 
conto non ismentì la confession della figlia. Pro- 
mise le nozze. Si ritirarono . Melisso , cammin 
facendo, diceva mille gentili cose a Licori. Ella 
inesperta , modesta , rispondeagli con brevi ac- 
centi, e col guardo. 

Miseri! H Fato cancellava .... Preziosa igno- 
ranza dell’ avvenire! 
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LA FATALITÀ 

PARTE SECONDA 



Uomo , se ti sembrerà inverisimile l’eroismo 
di Cherilo, se le «jualitadi, che a lui si attribui- 
scono, ti parranno incompatibili colla gioventù suOj 
immagina 1’ educazione , eh’ ei ricevè da Filemo- 
ne , rifletti alle leggi di Agatocome , e forse di- 
verrai persuaso. 

Giunse il di delle nozze. Gli amici di Filemo- 
ne si recarono presso gli sposi , onde accompa- 
gnarli al tempio. Licori emulava colla sua gala 
le bellezze innocenti di primavera . A Melisso 
dalla spalla destra verso il sinistro fianco scen- 
deva una banda intrecciata di foglie di alloro. 

D 
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Il tempio di Agatocome fu consecrato a tutt’ i 
numi , e più che per marmi , e metalli preziosi , 
si ammirava per la purità di coloro , che il fre- 
quentavano. Non ebbe nè porte, nè simulacri. I 
fondatori credettero empietà di non lasciarne li- 
bero continuamente l’ingresso alla gente devota, 
ed irreverenza il formar figure di esseri cele- 
sti con terrestri sostanze. Leggevansi quivi sul- 
le pareti le principali massime del vivere virtuo- 
so ; le maggiori ecclissi note ; 1’ epoche memora- 
bili di abbondanza, di siccità, e di penuria; ed 
i nomi de’ benemeriti del villaggio : onore deside- 
ratissimo , e domandato giammai. Nella volta si 
vedevano accennate le costellazioni , colle quali 
gli abitanti regolavano le ore loro notturne. Sor- 
geva nel centro 1’ ara, non bruttata di sangue, o 
annerita da fuoco. Non si ammetteva altro gene- 
re di sacrifica , che obblazioni di latte , e di frut- 
ti della compagna. Queste , dopo essere rimaste 
breve ora sull’ altare , si distribuivano alla classe 
meno comoda , ed agli ammalati di Agatocome , 
non che a’ poveri del contorno. 

Licori , e Melisso , condotti a mano da File- 
mone , entrarono nel tempio. Secondo il costume , 

la 
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la promessa nuziale si riceveva da tre anziani 
avanti l’ara. Il pii» vecchio cosi parla agli spo- 
si . Eccovi al caro meritato momento . Deh ! 
animi costanza la fede , che vi giurerete a vicen- 
da. Non obbliate che siete debitori di figli de- 
gni alla patria. Moderate i trasporti della volut- 
tà , ragionate sulla vostra passione .... Non 
aveva il pronubo vecchio terminato ancor suo 
discorso , che scoppiò rauco lunghissimo tuono . 
Ognuno volgesi verso la parte, da cui muove il 
fragore. Si avanza all’improvviso densa nube ful- 
minante , in atro livido cangia subito l’ azzurro 
del cielo , e scaglia nembo grandinoso. Piomba 
una saetta sul tempio, e vi attacca il fuoco. La 
costernazione è generale , la ceremonia interrotta. 
Tutti, per fuggire, si affollano, e si sospingono: 
vampeggia la cima dell’edificio : freme la cam- 
pagna . In quel momento scolorasi il volto di 
Licori , se le invetrano gli occhi , si stringe la 
strada del respiro , tramortisce. Filemone , Che- 
rilo , e Melisso fanno a gara per soccorrerla , e 
la portano sulle braccia in un’abitazione vicina. 
Rinvenne. Nel ricuperare i sensi chiamò premu- 
rosa i suoi, ed al trovarsi da lor circondata respirò 
di consolazione. Cessato il temporale , fu lenta- 
mente a casa ricondotta , e sul letto adagiata. 

Nuo- 
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Nuovo disastro. Licori contrasse una infermità 
dallo spavento. Poco allora mancò che il padre, 
c l’ amante non ne morisser di pena. Gherilo pre- 
stò a tutti assistenza , sacrificò ad Esculapio , e 
con singolare fermezza prese cura diligentissima 
della egra donzella. Non si valse di coloro, che 
iniziati dicevansi ne’ misteri d’ Igiea ; poiché in 
Agatucome si venerava la scienza salutare sol 
negli dei , e si teneva per certo che talento 
umano non potesse penetrarla. In vero colà minor 
numero di morbi notossi, e più longevità , che 
in molte terre, dove siffatta gente si ammise. In- 
tanto la febbre, per varii giorni ostinata, minac- 
ciava di non voler diminuire. 

Era notte. L’energia della natura in riposo , 
ridiasi da tratto in tratto la vigile civetta , e ’l 
dimesso mormorar di un prossimo fonte. Licori 
provava qualche sollievo, e, ad eccezion di Me- 
lisso , coloro , che assistevanla , con breve sonno 
si rinfrancavano. Melisso sedeva presso la sponda 
del letto . Ella gli dice languidamente , io non 
mi affliggo di morir tanto presto ; gli .anni sono 
istanti ; disprezzogli : ed il finire io di esistere , 
senza poterti chiamare consorte , rende le ultime 

ore 




ore mie più amorose . Così non temessi il tuo 
obblio , e che altra avesse a succedermi in quel 
caro petto ... . Oh debolezza! No. Mi succeda, 
mi succeda una donna meno di me sfortunata , 
purché studii quanto io desiderava a farti fe- 
lice — Dimenticarti ? Privo di Licori , c felice ? 
Melisso !... Io scenderò unito a te nella tomba. 
Io mi distruggerò. — Ohimè!, Depositario della 
tua vita , ne disporrai da signore ? — Volendo 
sopravviverti noi potrei. . . Ma tu non morrai , 
tu menerai lunghi anni prosperamente alla mia 
pace , all’ ammirazione degli uomini . Sento un 
nume , che mi rimprovera i miei palpiti , e m’im- 
pone di confidare ... Sì , nume pietoso . Poi 
Licori è dotata di mille pregi ; è in sul fiore 
della età sua .... La morte saprà rispettarla. 
• 

Melisso , vinto dal bisogno del riposo , cede 
agl’ incanti di Morfeo . Sognò . Veder gli parve 
bella femmina , immodestamente acconciata, che 
con modi seducenti a bere invitavate in una 
lucida coppa. Piacevole licore ei vi deliba. In 
toccare colle labbra la tazza , se gli apre d’ in- 
nanzi strada maestosa, nel fondo della quale scor- 
gevasi un palagio, per magnificenza, e per arti- 
ficio 
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fido sorprendente. Vi s’incamminano entrambi. 
All’ appressarsi al palagio , Melisso si avvede che 
se ne deformava il disegno, e volgesi alla guida, 
curioso di penetrare il mistero. Però la guida lo 
aveva abbandonato. Melisso, rimasto solo, cerca 
in vano di retrocedere. Forza invisibile lo attira 
violentemente nelle viscere di aspro negrissimo 
monte , in che erasi 1’ apparente palagio trasfor- 
mato. 

L’interno del monte offre una serie di caver- 
ne , sparse di ardenti globi in figura di stelle. 
Fosco lume da questi si diffonde. 

Giacciono nella prima quattro morti giova- 
netti, dalle cui mani, in parte divorate, e dalle 
cui bocche , intrise di sangye , si rileva che 
le une abbiano per fame , o per rabbia , servito 
alle altre di nefando pasto . Un uomo scarno , 
col defitto , e la inedia sul viso, va brancolando 
e gemendo sopra di essi, e par che dica, inno- 
centi! Io colpo alla vostra sciagura. 

Melisso , raccapricciato alla esecranda scena, 
trascorre , ma non può fuggire gli orrori. Mira 

nella 
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nella seconda caverna un venusto giovane % eh* 
esala 1* ultimo fiato . Leggesi intorno al letto fa- 
tale , alt alba delle nozze , delizia degli amici , 
speranza de* suoi. Due donne gentili , un vec- 
chio venerando, un fanciullo, nell’attitudine della 
desolazione , al cielo stendono , ed al moribondo 
le braccia. 

Ecco altra femmina di assai modesto sembian- 
te, ed ecco un uom dignitoso, lagrimando presso 
l’ estinte spoglie di una fanciulletta , e di una 
donzella. Grata giovane, di soavi pupille, accenna 
loro, come in compenso, se stessa. Sopraggiugne 
un alato scheletro , che rapido porta al petto di 
costei acute tigne di acciaro, io squarcia , e dal 
sito del cuore ne cava una leggiadra bambina. 
Continua a straziare il corpo agonizzante , e , 
tutto sangue , verso le due estinte spoglie lo spinge. 
Un uomo furibondo lanciasi contro il mostro , gli 
strappa dalle branche ree la bambina, gli fa il 
sogghigno amaro del disprezzo, vola alla lacerata 
madre, e si genuflette. Ma la bambina è morta. 
La vittima si piega allora verso di lei , le inspira 
il suo fiato , e , dandole vita , si estingue. Melis- 
so avvilito più non reggeva , e , ' coprendosi il 
volto , stramazzò . Cadendo invocava Licori. 

*• Un 
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/Un vago fanciullo umanamente il rialza. Avda 
questo pieni gli occhi di pianto , la bionda chio- 
ma intrecciata di cipresso , ed in mano una fa- 
ce. Pendevagli dal fianco , vota , una faretra . 
Melisso lo suppone un genio amico , ne spera 
salvezza , e gli chiede inslantemente una uscita. 
Il fanciullo gli risponde , seguimi. Melisso con 
fiducia lo segue. 

Scendono in un baratro , dove , per mezzo del- 
la face portata dal pargoletto , si vede un vec- 
chio gigante , orbo , e di aspetto crudele. Assiso 
in trono di ghiaccio, stringe scettro di ferro. Una 
stolata donna matura, ed una donzella graziosa 
in veste succinta, prostrate a’ piedi suoi, suppli- 
cavano . 11 gigante immobile , no , col fragore 
della tempesta , no terribilmente rispondeva. Il 
fanciullo , indicando il gigante a Melisso , gli 
dice, osserva il tiranno tuo. Pietade, e Gioventù 
lo pregano indarno. Esso è il Destino. Vince la 
parca. Non lusingarti. 

Dal baratro passarono in ameno boschetto. Il 
fanciullo condusse Melisso verso una candida ur- 
na , di’ era aperta , gli additò un vase di bal- 
samo olezzante, e di deporlo in quella gl’ ingiun- 
se. 




se. Melisso ubbidì . Si avanzarono , quindi , la 
Pietà , e la Gioventù immerse nella tristezza , 
alternando co’ sospiri i tardi lor passi ; coprirono 
l’ urna , ed all’ ombra di un lauro la portaronor 
U fanciullo la sparse di fiori , e spegneva la fa- 
ce , quando Melisso , sorpreso da un palpito , 

mandò un grido , e destossi . 

/ 

L’inferma gli dimandò la causa del soprassalto. 
Melisso, sopprimendo a gran pena il cordoglio, 
un sogno indifferente s’ infinse , e questo , celato 
H vero , le narrò. Ei dalla funesta vision pre- 
sagiva che non si sarebbe superato il morbo , 
e tenne per perdute le speranze sue . Al con- 
trario Licori migliorò T _e si ristabilì nel corso dj 
una luna. Melisso cominciava a persuadersi della 
fallacia de’ sogni. 

• w'. " . • : v . • ' —r 

Oh quanto le calamitadi accrescono la tene- 
rezza ! La malattia servì a raddoppiare l’ affetto 
di Licori per Melisso,’ il quale confessò di aver 
creduto a torto che il vero amore ; - giunto ad 
un certo segno , non potesse aumentarsi ; ma 
bensì che diveniva continuamente più intenso # 
Infelici color , che lo provano ! Le sue. dolcezze 
-r • pas- 
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passano come il vento nella distrazion de’ piaceri , 
e solo quando sono cessate si riconoscono.' Allora 
non vi ha mezzo , che valga a compensarle , ed 
un vacuo eterno , un eterno duolo s’ imposses- 
san dell’ animo , dove le disgrazie , sebbene ven- 
gano colle ali a’ piedi , pure , giunte che sono > 
calzano coturni di piombo , vaghe di non più 
partire . 

, ... KÌ' * * 4 fi [.;• ,*'» . . 11’* 

, Grazie agli dei , che mi serbarono in vita , 
Licori cosi esprimevasi un giorno con File mone , 
e Melisso : non so esprimere il laceramento , che ho 
jjr petto Sofferto dalla tema di dovermi separare 
da voi . 11 morbo fu nullà per me al paragone 
dell’angoscia dello spirito . Sì , grazie a’ numi , 
«he non tollerarono di vedermi mbrir disperata. 
Intanto alla nostra prosperità faccia eco il sov- 
venuto infelice. Inabilitati ad infondergli la nostra 
soddisfazione, deh! almeno somministriamo. a lui 
quella , che pi ’>è: dato procuragli . L’indigenza 
spazia nelle contrade > vicine ... Dividami più che 
mai con essa le sostanze ,. : ;cfate ci hai prodigaliz- 
zate la sorte . Filemone le; permise, disporre del 
xicolto intero di un anno. La virtuosa donzella lo 
distribuì , e trovò: oh’ era poco.! > ,j lui •‘••l 

Me- 
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Melisso supplicò il vecchio di effettuare ornai 
il matrimonio; ciò che del pari desiderava Lico- 
ri, e ch’ella tacea per modestia. Cherilo , dive- 
nuto la divinità tutelare della famiglia , non man- 
cò di avanzare anche gli officii suoi . Filemone 
ardeva di egual premura, e dicea fra se stesso, 
argomenti chi vuole , per le sventure , che 
abbiam sofferte , di non approvarsi dagli dei 
queste nozze. I numi proteggono i buoni: e se mi 
sopravvenisse altro infortunio, io neanche oserei 
supporlo a me vibrato da loro. Chi può penetra- 
re le leggi , ed i limiti della natura ? Chi neghe- 
rà che questa è soggetta alle infermità sue, co- 
me gli esseri , orni’ è composta? Sana, ella sorri- 
de sul nemoroso Aspromonte ; inferma , geme 
nell’Etna devastatore. 

Gli abitanti di Agatocome , che attristaronsi 
molto al dolor di Filemone , rallegratissimi della 
guarigion di Licori , per dare al saggio vecchio 
un contrassegno luminoso di stima , determina- 
rono che il di nuovamente destinato alle nozza 
da una pubblica festa si celebrasse. 

Licori 
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Licori sentivasi contenta , però non le rideva 
il cuore. Anzi, due notti prima della festa, tur- 
Lamento estremo la sorprese , e, malgrado ogni 
resistenza , largo pianto . Melisso , fervido di 
somma allegrezza , con giudiziosi raziocina , la 
scosse dalla non appoggiata mestizia , e la calmò. 
* 

N AH’ aurora del giorno solenne suonarono cento 
sampogne . Uscito appena il sole , un vecchio 
seguito da dodici fanciulli recanti 1' offerta de* 
prodotti principali del villaggio , portossi al tem- 
pio, onde implorare assistenza speciale da’ numi 
per la riuscita della festa . La cima de’ monti 
era coronata di neve . Sereno era il cielo . La 
dolcezza straordinaria dell’ aere , il soffio poco 
1 difforme dal favonio di aprile, che pacatamente 

lo moveva , il prato finanche di rara fioritura 
t ' abbellito , avrebbero fatto credere che di pri- 

mavera fosse preceduto 1’ arrivo. Il tempio , già 
I restaurato de’ pili essenziali danni , che vi ca- 

i gionò il fulmine, vedovasi adorno, con bell’arti- 

ficio , di lunghi festoni verdeggianti . Dietro la 
prece del mattino , si animò il generale sollazzo. 

Altri 
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Altri si esercitano agilissimi alla corsa ; altri co’ 
piedi avvinti saltan verso la meta ; altri lottano 
insieme schivando , accosciando , scagliandosi . 
Qua , in varii curiosi atteggiamenti , danza tardo 
il pastor col pastore ; la , motteggiando e rimot- 
teggiandosi , carolano con lieve piè giovanotti e 
donzelle; ove cantare ascolti la pace campestre, 
ove i greggi e gli amori. . . . Agatacome gioisci ; un 
momento ti resta ; non perderlo ! . . . . Verso il 
meriggio le mense pubbliche s’unbandirono. Ter- 
minato il desinare , più vivi ricominciarono i 
giuochi , a’ quali si pose fine per la celebrazion 
delle nozze . Indrizzaronsi , quindi , tutti al 
tempio, che pieno divenne oltremodo. 

Mentre le destre degli sposi congiunte tocca- 
vano 1' ara , e melodiosamente cantavasi l’ inno 
d’ Imeneo , si ode un rombo per 1’ aere. Incon- 
tanente va mancando il suolo , ondeggiano gli 
alberi , crollano le pareti dell' edificio , si fende 
ampiamente la terra , e '1 tempio vi precipita , 
vi profonda ; una parte enorme di monte dal . 
sovrastante Appennino si distacca , e sotterra 
metà del villaggio ; il maggior numero degli 
abitanti perisce atrocemente nel flagello: e cosi, 

in 
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in un baleno , Agatocom e quasi dispera. Melisso, 
che fato costantemente nemico , alla prima scossa , 
spinto avea lungi dall’ara, si vide sbalzato sopra 
una motta , e non ferito . Ansioso gira il guar- 
do , stenta a riconoscere il soqquadrato paese , 
e , nello scoprire gli avanzi del tempio , vola a 
quella volta . Ad ogni passo il suo corso è im- 
pedito da rottami di fabbriche, da predpizii , da 
nuovi tremoti, e non pochi gli s’imbatton tra’piedi, 
morti , feriti , e moribondi . Indarno 1' umanità 
spirante gli chiede aita . Melisso avverte solo il 
periglio della sposa. Chiama egli or costei , or 

il padre , or 1’ amico Ma dal regno di 

morte non si risponde .... Corre , quindi , in 
cerca di compagni , e di strumenti per iscavare 
tra le rovine , e rinvenire in qualunque modo 
Licori . A gran pena gli riesce di ottener due 
1 , pastori . De’ pochi sopravvissuti all’ esterminio , 

ed in istato di agire , ognuno pensava a’ con- 
t giunti . Scavano in varii luoghi . Sopraggiugne 

la notte , e col favor della luna , malgrado la 
caligine , che adombrava il cielo , portano in- 
nanzi l' attento lavoro . Però infruttuosamente . 

- Si stancano i compagni, e prendono riposo. Me- 

lisso continua a scavare . Alla fine mancatigli 

af- 
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affatto le forze, e defaticatissimo siede. Egli era 
stupidito , e vaneggiava. 

Sul far dell’ alba ripigliossi lo scavo , altra gen- , 
te accorse a sollecitarlo , e si giunse a penetrare 
una volta caduta . Sotto di questa , tra molti 
morti, si scoprirono i corpi di Licori, di Cherilo , 
e di Filemone . In mano a Licori vedevasi an- 
cor una rosa , eh’ ella ricevuta avea da Melisso 
nel partire pel tempio . Melisso abbracciò ripetu- 
tamente la cara spoglia , fremè, invocò le furie, 
domandò un ferro. 

Il di seguente rese Melisso gli estremi oflìcii 
a’ tre estinti , e la propia chioma nel sepolcro 
di Licori depose . Dopo tal giorno , egli non 
comparve più in Agatocome , e non ebbesi più 
notizia di lui. 




NOTE 



AD ALCUNI LUOGHI DELLA FATALITÀ 
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Le note sono disposte con un ordine differente di quel- 
lo de' luoghi della Fatalità , a' quali corrispondono, 
perchè così riescono più comode a chi volesse leg- 
gerle insieme. 
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I. 

Situazione di Aoàtocome: v. pag. lai. 

La situazione di Agatocome dovrebbe considerarsi 
essere stata nella Calabria meridionale, a mezzo gior- 
no del paese detto oggi Piana di Seminava , sopra 
quel fianco di ramo appennino immediato all’Aspro- 
monte , e parte dell' aulico lenimento reggino , dove 
sono Santa-Cristina , Melicoccà , Seminara , cc. , e 
ebe colla punta di Palme Gnisce. 

II Petra ce 11 Metauro prodigioso ) sc o rr e alla 
falda di questo braccio di monte , diretto al golfo 
di Gioja , nel Tirreno . - 

I guasti ebe , a cagion de’ tremoti , hanno in 
varie epoche sofferto le Calabrie , potrebbonsi ad- 
durre come non ultimo argomento della nostra igno- 
ranza intorno alla situazione di alcuni luoghi antica- 
mente abitati di tali provincie. 

Le sopraccitate contrade di Seminara , di Meli- 
coccà , di Santa-Cristina , la Piana tutta in som- 
ma, furono le più soqquadrate dal tremoto del ij83. 
Quivi , nel repentino diroccamento degli edifici! , si 
ebbe allora l’ effetto il meno sorprendente del ferale 
feuomeno ; poiché si videro case slanciate lungi dal 
loro sito , altre ne sparirono adatto , crollarono mon- 
tagne , si spalancarono voragini , si elevarono suo- 
li , ec. 1 
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II. 



PlASURA A VISTA DI AgATOCOME , OVVERO PlAKA , 

oggi , di Seminara: v. pag. lai, e i3a. 



Un ramo dell’ Appennino , che divide la Calabria 
meridionale , scende a formare il capo Vaticano , a 
greco della Sicilia , mentre la gran catena d’ onde 
si diparte , procedendo in modo ricurvo per csten- 
sion di paese molto maggiore , va a mettere altre 
due braccia verso 1 * oriente di quella isola , uno più 
interno, l’altro più sporgente, de’ quali il primo fa 
la punta di Palme , presso 1’ antico Porto di Ore- 
ste , ed il secondo fa il promontorio Ccnide , ov- 
vero la punta del Pezzo . Del promontorio Leuco- 
petra , o capo delle armi , dove finisce il tronco 
principale appennino , e che segue al capo Ccnide , 
si troverà cenno alla nota seguente . 

Il mare tra il promontorio Vaticano , e la punta 
di Palme costituisce il golfo di Gioja , che confina 
con un arco di continente , terminato dalla testé 
descritta incurvatura dell’ Appenniuo , dalla quale , 
a formare arco siffatto , scende numerosa serie di 
colline e di valli verso il lido . Questa , quantunque 
poco esattamente , Piana di Seminara vien denomi- 
nata. Si è detta anche Piano di Terranova. 
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La Piana comprendevasi anticamente nell' agro 
bruzio . Le montagne , che tiene a levante , erano 
quelle della Locride , ed appartenevano al territorio 
reggino quelle, che tiene a mezzogiorno. Il mare, 
che le stava a ponente, or golfo di Gioja , formava 
i lidi delle città di Medama , di Metauria , di Tau- 
riana , e del Porto di Oreste. Dal lato di tramon- 
tana aveva essa il rimanente della medesima regione 
bruzia , che laceva di questa la parte più grande. 

Il terreno della Piana è fertilissimo . Fino ad un 
secolo addietro conservava , maggiormente che a di 
nostri , ipaiio >11. «mia* , «1 abbondava di vigne. 
Attualmente è quasi tutta piantata di ulivi , che spes- 
so colà emulano l'altezza delle querce. L' ulivo de- 
ve reputarsi 1’ albero della contrada . 

La Piana è bagnata da molte acque . Il maggior 
numero delle scorrenti va a ridursi nel Petrace , • 
nel fiume di Rosarno : altre vi rimangono stagnanti. 

La Costa della Piana , nella lunghezza di circa 
dieci miglia , conteneva , un tempo , le quattro so- 
prammentovatc città , e tre stazioni navali : cioè 
Medama , ed il suo emporio marittimo nel leni- 
mento odierno di Nicotera ; la città , ed il porto di 
Metauria , che furono dov’ è Gioja 5 la città di Tau- 
riana ; e più oltre il Porlo di Oreste , e la città di 
questo nome . Il Porto di Oreste era , forse , nel 
luogo chiamato le Pietre Nere , lontano due miglia 
circa dalla foce del fiume , oggi , Petrace : taluni 

1 1 
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anzi Io credono alla foce stessa. Tra Medama , e la 
città di Metauria si potrebbe aggiugnere , in piccio- 
la distanza del mare , 1’ antica Scunno , sulle cui 
rovine ediGcossi Rosarno . 

Non è improbabile che anticamente l’ interno' 
della Piana sia stalo pure molto abitato ; e che , 
essendo le città del paese situate presso il lido , il resto 
del medesimo fosse sparso di numerosi villaggi, dati 
principalmente alla coltivazione della campagna . In 
fatti quattro città marittime , favorite da tre stazioni 
navali , dovevano essere consumatrici , comode alla 
estrazion de’prodotti della contrada , e ricche. Quindi , 
in proporzione det tempo , prezzi elevati a’ generi 
necessarii , bisogno di una vicina agricoltura , e sti- 
molo alla industria di migliorare le terre, tanto più 
che la Piana non era vastissima. Conseguentemente 
molte braccia agricole , e molti villaggi . 

Circa i luoghi allor abitati della Piana si ricàva 
appena dagli scrittori calabri qualche cosa j incerta 
però , e sempre di poca importanza. 






Dell’ Aspromonte: t. pag. i5i. 



L’ Aspromonte , situato a mezzogiorno della Pia- 
na , è composto degli appennini pia elevati della 
Calabria meridionale . È 1’ antica Selva Sacra de' 
reggini , anzi attualmente tra' monti , che formano 
la sua continuazione sino a Leucopetra , se ne osser- 
va uno , meridionale » Reggio , detto ancor Monta 
Sacro . 

Mentre il tronco principale appennino , continuan- 
do con l’Aspromonte l' incurvamento suo verso la Si- 
cilia , va a formare il promontorio Leucopetra ( ca- 
po dell’ armi), che segue il capo Cenide* (v.n.II. ), 
un ramo inferiore , cioè il monte Zefirio , partendo 
dallo stesso Aspromonte , porta al lato opposto il 
capo di Bruzzano , o promontorio Zefirio , ed un 
altro scende verso mezzogiorno sino al termine dell* 
penisola calabra , dove si offre il promontorio di Er- 
cole , oggi Spartivento , e la punta della Saetta . 

Alla Selva Sacra de’ reggini succedevano , dalla 
parte di tramontana , gli appennini della Locride , 
appresso i quali attaccavano i monti del tcnimento 
bruzio. Il monte Zefirio , posto a scirocco della selva 
divisata, andava compreso nella Locride. 

lì 
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Servio , ne’ commenti alla Eneide , confuse il colle 
Aulone , celebrato per la eccellenza de' suoi prodotti , 
e per le lane de’ greggi , che vi pascolavano , col 
monte della Calabria meridionale , presso le pendici 
del quale fu la città di Caulouia ( territorio poi con- 
tenuto nella Locride, oggi circondario di Castel vete- 
re). Il Barrio ha seguita l'opinione di Servio . L’ Au- 
lone però era nell’ antica Calabria , cioè nell’ attuai 
provincia di Terra d’ Otranto , come notarono il 
Cluverio , e Sertorio Quatlromani . Ciò si rileva , 
senza equivoco , dalla ode , in cui Orazio commenda 
colle siffatto. Cosi il poeta si spiega : 



Dulce pellitis ovibus Calarsi 
Flumen , et regnata petam Laconi 

Rura Phalanto . 

Ili e terrarum mihi praetcr amnes 
Angulus ridet ; ubi non Hymetto 
Molla decedunt , viridique certat 

Bacca V tnafro : 

Ver ubi longum , tepidasque praebet 
Jupiter brumas : et amicus Aulon , 

Fertili Bacche , minimum Falcrnis 

Invidct uvis . 

Horàt. Caria. II. 6. 




( l6 7 ) 

Da’sensi di Orazio pare che l'Aulone sia stato in 
una contrada gii dominata da Faianto Spartano , e 
vicino al Galeso . Or questo fìumicello scorre nella 
provincia di Otranto , lungi tre o quattro miglia 
da Taranto , dove per 1’ appunto regnò Faianto , 
e cento sessanta almeno dal monte di Caulonia . 
Dunque l’Aulone celebrato era nell’antica Calabria. 
La causa principale , per cui l’Aulone ha potuto 
confondersi col tenimento di Caulonia , deve dipen- 
dere dal trovarsi in Strabone che Caulonia, prima, 
si chiamò Aulonia. 

Avvertasi che nell’ Itinerario di Antonino si no- 
mina un Aulone come stazione da Otranto . Questo 
dovrebbe differire ancora dall’Àulone di Orazio , ed 
è forse il diruto Castello di Caulone , accennato da 
Antonio Galateo , e tra la spiaggia di Sau-Cataldo , 
e Brindisi situato. 

Il Barrio fa -la seguente magnifica descrizione del- 
l’ Aspromonte . Evvi colà , nell ? interno degli appen- 
nini , una famigerata selva di sorprendente lunghezza , 
di alberi maestosi , ed abbondante di acque fresche . 
Questa fornisce pece copiosa , e copioso legname , 
adattato alle navali costruzioni , a ridursi in travi , 
non che alla formazione di ogni genere di utensili . 
Contiene quantità di alberi ghiandiferi . Offre spon- 
tanei i frutti sugli alberi , e del pari molte erbe 
medicinali . Estesa n’ è molto la pianura , circonda- 
ta da monti coronati di erbe verdeggianti , ed amene 
ne sono le valli , che da mormoranti ruscelli s'irrigano. 
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IV. 

Del Metauro , anzi di dee Metaeri 
nell'agro brezio : V. pag. 121. 



Il Marro è composto di varii piccoli fiumi , i quali 
dalle appendici dell’ Aspromonte , e di altre monta- 
gne vicine al medesimo , scorrono diretti al golfo di _ 
Gioja. Questo fiume, inoltrandosi verso il mare, cd 
accrescendosi di nuovi fiumicclli , prende poscia il 
nome di Pctrace , eh’ è il Metauro mentovato nell* 
Fatalità , e che fu Taccolino , o Paccolino ancor 
dello . 

L’epiteto di prodigiosi, aggiunto alle acque di sif- 
fatto Metauro, è per la favola di Oreste. Agitato costui 
dalle furie , dietro il parricidio per lui commesso in 
persona'di Clilennestra , sua madre, consultò l'oracolo 
onde ottener guarigione. L’oracolo rispose che sarebbe 
Oreste tornato alla calma se , ricuperando pria la so- 
rella , si fosse lavato in un fiume di selle fiumi com- 
posto . Egli rinvenne in Tauride Ifigenia . Porta- 
tosi , quindi , ai confini del terrritorio reggino , tro- 
vò nel Metauro il fiume designato ; vi si lavò , e 
divenne sano. Varrone chiama i sette fiumi della pur- 
gazione di Oreste co’ nomi seguenti : Lapadon , Mi- 
codes , Eugion , Stasleros , Polme , Melcissa , Argea- 

dei. 
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des . Catone ne accenna sei , senza nominarli di- 
stintamente , e mette dopo di questi il Taccolino, o 
Paccolino. Espiato il delitto , Oreste edificò quivi un 
tempio ad Apollo, e vi depose la spada . Tutto 9Ì 
legge in Probo alla Buccolica di Virgilio , ove sono 
riportati due frammenti sull’ assunto , uno di Cato- 
ne , ed uuo di Varrone . 

Non è difficile di conciliare la favola co' fatti , in 
quanto all’ essere il Petrace formato dal concorso di 
sette fiumi . Molti sono i ruscelli , oltre i torrenti v 
che lo compongono , e che oggidì ancora pajono ri- 
dotti in selle letti principali , cominciandosi dal Razzà 
sotto latrinoli , e terminandosi col fiume di Sant’Anna. 

Per la situazione del Porto di Oreste , clic si sup- 
poneva il luogo dove costui avesse approdato , si 
ritorni alla nota II. 

Il Barrio , ed altri credono vedere due Metauri 
accennati da Strabone nell’ agro bruzio . Invero il 
passo del geografo , ebe dà luogo a siffatta opinio- 
ne , non lascia di nominar due Metauri. Eccone la 
traduzione latina. Post Meta.uru.Tn amnem , Metaurus 
alter ( Strab.VI ). Questo passo offre però una lacuna, 
o almeno è oscuro. Il Cluverio è di parere che, oltre 
ad essere mutilato, sia corrotto, e pretende ebe qui- 
vi di un solo Metauro , del fiume Crataeis , e quin- 
di della città di Tauriana si faccia menzione . Ma 
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egli s'indusse ad errore. Il Crataeis , o Crataeja , scor- 
> re fra le montagne , che alla costa di Scilla sovra- 

stano , e Tauriana era verso la estremità della Pia- 
na . Per conseguente , secondo P ordine corografico 
di Strabene , non prima , dopo bensì di Tauriana , 
il Crataeis ( come fé Plinio ) avrebbe dovuto nomi- 
narsi . Xilandro giudica che le parole mancanti si 
fossero riferite al Metauro dell’ Umbria , famoso per 
. , la vittoria riportata presso le sue rive da’ Consoli 

Livio , e Nerone , contro i Cartaginesi . 

D’ altronde per la Piana , indipendentemente dal 
Petrace, mette al mare un altro grosso Gumc , cioè 
( quello comunemente detto di Rosarno , il quale è dal 

j • Mesima, e dal Metramo principalmente composto, e 

■ perciò talvolta Mesima, talvolta Metramo denominato. 

Or se nel passo in quislione trattasi di due Metauri, 
riconosciuto per uno di questi il Petrace , senta al- 
lontanarci con difficili congetture , potremmo , se- 
• guendo il Barrio , nel fiume di Rosarno riconoscere 

P altro . 

Giusta 1’ ordine corografico straboniano , il fiume 
di Rosarno , de’ due divisati Metauri , sarebbe il pri- 
mo nominato dal geografo , poiché a’ ruderi di Me- 
dama vicino molto più che il Petrace. Medama urbe 
hcrorum ...... Prope est etiam /lumen Aletaurus , 

et cjusdem nominis stailo ( Strìs. VI ), 

Nè 

1 
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Nè la stessa denominazione a due fiumi , nel già 
paese de’ bruzii , sarebbe stata esempio singolare. Il 
fiumicello che bagna la città di Polistina , e quello 
che scorre presso Cinquefrondi , entrambi Cheropotami 
si dicono , denominazioni , senza dubbio , provenute 
dall'antichità. 

Abbiamo parlato dell'antica Metauria . ( v. n. II.) 
Quivi era la stazione navale indicata nel testé cita- 
to luogo di Strabone. 
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y. 



Di Tal-runa : v. pag. 121 , e ia 4 * 

La Tauriana dell’agro bruzio fu presso al mare , 
tra il porto di Oreste , e la città di Metauria. Era di- 
susa da quello de' due Metauri , che corrisponde al 
Petrace. Si è preteso che fosse situata sul suolo di 
Seminare , o dov’è Palme. I reggini , i quali un tem- 
po vi dominarono , presero da essa la denominazione 
di tauronici ; circostanza notata dal Morisani, e che 
assicura , in certo modo , del lustro di tal città . 
Pietro , vescovo della medesima , nella vita di San 
Fantino abate, la descrive come magnificamente edi- 
ficata , sebbene a’ tempi suoi , cioè nell’ ottavo secolo , 
rovinata in parte da' tremoti. I Saraceni la distrus- 
sero poi nel secolo decimo , e coloro de’ suoi abi- 
tanti , che allor si salvarono , si sparsero nella Pia- 
na , ciò che quivi produsse 1’ origine di alcune nuove 
terre , e l’ ingrandimento di altre. 



) 
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Di DUE AITAMI : Y. pag. i3o. 

Vi ha notizia di due Altani nel paese de' bruzii . 
Uno credasi essere stato dove oggi è Soreto. Dell'altro 
si mostrano gli avanzi considerevoli a Santo Eusebio, 
luogo disabitato nel territorio di San Giorgio , presso 
la sommità di uno degli appcnnini orientali alla Pia- 
na. Il primo, ad avviso del Barrio, è quello che si 
nomina nell’ Itinerario dell’ imperadore Antonino. Ri- 
ferisce l' Aceti che Totila cambiò il secondo da Ai- 
tano in Casignano. 

Il papa Eusebio martire si vuole nato in Casi- 
gnano . 

MaraGoti aggiugne altro di Casignano . Ma egli è 
scrittore tacciato d’ inesattezza . La sua opera , dice 
Bolifon , sarebbe stata ricevuta con applauso, se non 
contenesse molte cose apocrife , nè vi fossero citati 
vani autori suppositi. 

Al Morisani parve che l’ Aitano dell' Itinerario dell’ 
imperadore Antonino non corrispondesse , nè alla si- 
tuazione di Soreto , nè a quella di Santo Eusebio. 

Circa la Gnc di Casignano nulla si sa di preciso . 
Nel secolo decimoquinto era il medesimo uno de' ca- 
sali di San-Giorgio. 
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